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LE LUPE DI M&CHEC011L 


» 

CAPITOLO XXIV 


In qual guisa Marianna Picaut pianse 
suo marito 


La presenza del cognato che Marianna Pi- 
caut aspettava sì poco in quel momento, ed 
un vago presentimento di sciagura che alla co- 
stui vista Tassali, fecero sulla povera Marian- 
na una sì viva impressione, che mezza morta 
di terrore ricadde sulla sedia da cui erasi al- 
zata un momento prima. Giuseppe intanto inol- 
travasi lentamente e senza profferir motto , 
verso la moglie di suo fratello, la quale guar- 
davalo come guardato avrebbe una appari- 
zione. 

Giunto vicino al cammino, Giuseppe, sem- 
pre muto, prese una seggiola, si sedè, e si po- 
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4 LE LUPE 

se a smovere le ceneri del focolare col basto- 
ne che aveva in mano. 

Essendo egli entrato nel cerchio di luce 
rimandata dal focolare, Marianna potè vedere 
che anche suo cognato era pallidissimo. 

« In nome del cielo! Giuseppe! ella gli do- 
mandò, che cosa avete? 

— Chi erano, eh, i Tangheri che son venuti 
da voi stesera, Marianna? chiese lo sciuàno, 
rispondendo ad una domanda con un’altra do- 
manda. . . 

— Non è venuto nessuno » ella disse scuo- 
tendo la testa per dar più forza alla sua ri- 
sposta. 

Poscia, a sua volta: 

« Giuseppe, ella disse, non avete incontra- 
to vostro fratello? 

— Chi dunque l’avea condotto fuori di ca- 
sa sua? le chiese lo sciuàno che parea aver 
preso il partito d’interrogare senza voler mai 
rispondere. 

— Nissuno, vi ripeto; vi dico soltanto che 
verso le quattro dopo mezzogiorno è uscito di 
casa per andare a pagare al maire della Loge- 
rie il tormento nero che, la settimana scorsa , 
ha comprato da lui per voi. 

— Ah! dal maire della Logerie? replicò Giu- 
seppe Picaut aggrottando le ciglia, ah! si, ma- 
stro Courtin ; un altro brigante di prima sfe- 
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ra! Eppure è da un pezzo che dico a Pasqua- 
le, e gliel’ho ripetuto anche stamattina; non 
tentare i) Dio che tu sconosci , o te ne verrà 
male. 

Giuseppe ! Giuseppe I sciamò Marianna, 
e come avete ardire di mischiare il nome di 
Dio a codeste parole di odio contro il fratei vo- 
stro che ama tanto sì voi che i vostri, e che si 
leverebbe il pan di bocca per darlo a* vostri 
bambini? Se la disgrazia vuole che vi sieno 
delle discordie civili nel nostro povero paese , 
la è forse questa una ragione perchè dobbiate 
intrometterle fin nella nostra capanna? Tenete 
per voi la vostra opinione, mio Dio! e lasciate 
a lui la sua; la sua non fa male a nessuno e 
la vostra sì ; il suo fucile resta attaccato al 
chiodo nella capanna, non si mischia in nes- 
suna combriccola e non minaccia nessun par- 
tito, mentre che da sei mesi non v’è stato gior- 
no che non siate uscito armato sino ai denti; 
mentre che da sei mesi non v’è minaccia che 
non abbiate profferito contro le genti di quelle 
città dove ho i miei parenti , o anche contro 
di noi. - 

— È meglio uscire col fucile in pugno, è 
meglio affrontare i Tangheri come fo io, che 
tradire vilmente quelli in mezzo a cui si vive, . 
conducendo nella propria casa i nuovi turchi- 
ni , e servendo loro di guida quando si span- 
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6 LE LUPE 

dono nelle nostre campagne per andare a sac- 
comannare i castelli di quelli che si son man- 
tenuti fedeli alla buona causa. 

— Chi ha servito di guida ai soldati ? 

— Pasquale. 

— Baie 1 menzogne I 

— Verità sacrosanta ! . 

— E quando? e come? 

— Sta sera, al guado di Pontfarcy. 

— Gran Dio ! dalla parte del guado veni- 
vano quelle fucilate! » sciamò Marianna. 

Tutt’ ad un tratto gli occhi della povera don- 
na divennero fisi e feroci. 

S’eran fermati sulle mani di Giuseppe. 

« Avete del sangue sulle mani ! ella scia- 
mò: Di chi è quel sangue, Giuseppe, diteme- 
lo, di chi è quel sangue? 

Il primo movimento dello sciuàno era stato 
di nascondere le mani, ma cambiata intenzio- 
ne le stese in faccia a Marianna con tutta l’ar- 
roganza di cui può esser capace un uomo. 

« Questo sangue, ei rispose, e la sua faccia 
da pallida che era divenne una vampa di fuo- 
co; questo sangue è quello d’un traditore del 
proprio Dio, del proprio paese, del proprio so- 
vrano ; è il sangue d’un uomo che ha dimen- 
ticato che i turchini avean mandato suo padre 
al patibolo e suo fratello in galera, e che non 
ha temuto di servire i turchini. 
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— Avete ammazzato mio marito 1 avete as- 
sassinato vostro fratello! sciamò Marianna, 
drizzandosi in faccia di Giuseppe con selvag- 
gia violenza. 

— No, io nò, disse Giuseppe. 

— Mentisci 1 

— Vi giuro che non sono stato io. 

— Dunque, se giuri che non sei stato tu, 
giura anche che mi aiuterai a vendicarlo 1 

— Aiutarvi a vendicarlo! io, io Giuseppe 
Picautl no, no, rispose lo sciuàno con cupa 
voce ; perchè sebbene io non abbia alzato la 
mano su lui, approvo quei che l’han colpito, 
e se fossi stato ne’ loro piedi, ancorché mio fra- 
tello, giuro per quanto ho di più sacro che l’a- 
vrei colpito anch’io, come essi han fatto. 

— Ripeti ciò che ora hai detto! sciamò Ma- 
rianna, perchè spero di aver inteso male. » 

Lo sciuàno ripetè ad una ad una le parole 
già dette* 

a Sii dunque maledetto !.. maledetto com’ io 
li maledico! sciamò Marianna alzando la ma- 
no con un gesto terribile sulla testa del co- 
gnato ; e codesta vendetta che tu ripudi e nel- 
la quale io t’includo, fratricida d’intenzione se 
non di fatto, resterem due per compierla , Id- 
dio ed io... e ad ogni caso io sola basterò. » 

Poi con tale energia che compiutamente do- 
minò lo sciuàno: 
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— Ed ora, dov’è egli? riprese Marianna ; 
che han fatto del suo corpo gli assassini? par- 
la, su via, parla!., mi renderai per certo il suo 
cadavere, non è vero? 

— Quando son arrivato al rumor delle fu- 
cilate, disse Giuseppe, egli respirava ancora; 
l’ho preso nelle mie braccia per portarlo qui, 
ma è morto per istrada* 

— E allora l’hai gettato in un fosso co- 
me un cane, non è vero, Caino? Ahi Ed io 
che non voleva crederci quando leggevo la 
Bibbia! 

— No, disse Giuseppe, l’ho posato nelPorto. 

— Mio Dio! mio Dio! sciamò la povera don- 
na assalita da capo a piedi da un tremito con- 
vulsivo. Mio DioI forse, Giuseppe, ti sei ingan- 
nato, forse respira ancora , forse con cure e 
soccorsi siamo ancora in tempo a salvarlo.... 
Vieni meco, Giuseppe, e se lo troviamo vivo, 
sì, ti perdonerò d’essere amico degli uccisori 
di tuo fratello. » 

Così dicendo, ella staccò il lume e si slan- 
ciò verso la porta. 

Ma invece di seguirla, Giuseppe Picaut, che 
da alcuni istanti porgeva orecchio ai rumori 
che venivan di fuori, udiva que’ rumori, che 
erano per certo que’ di una truppa in marcia, 
avvicinarsi, aspettò che il riflesso del lume 
portato da sua cognata non rischiarasse più la 
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porta , uscì da questa , fece il giro del casa- 
mento, e, saltando la siepe che lo dividea dai 
campi , si slanciò nella dirittura della foresta 
di Machecoul le cui nere masse disegnavansi 
a cinquanta passi di distanza. 

La povera Marianna, dal suo canto, corre- 
va qua e là per l’orto ; smarrita/ mezza fuor 
di sé, sporgeva attorno a sé il lume, obliando • 
di concentrare gli sguardi sul cerchio di luce 
che questo tramandava sul terreno , le parea 
che, per ritrovare il cadavere del marito, i suoi 
occhi penetrerebbero le tenebre. Tutto ad un 
tratto, passando da un sito da cui era già pas- 
sata due o tre volte, inciampò, poco mancò 
non cadesse, e in quel movimento le sue ma- 
ni, avvicinandosi al suolo, incontrarono un 
corpo umano appoggiato alla chiudenda. 

Ella cacciò un grido terribile, si precipitò 
sul cadavere, l’abbracciò strettamente, poi, 
togliendolo su fra le braccia come in altra cir- 
costanza fatto avrebbe d’un fanciullo, lo por- 
tò dentro la capanna e lo posò sul letto. ‘ 

Qualunque fosse il dissapore che regnava 
fra i due fratelli, la moglie di Giuseppe si alzò 
e corse nella stanza di Pasquale. 

In vedendo il cadavere del cognato, cadde 
in ginocchio singhiozzando accanto al letto. 

Marianna prese il lume che la cognata avea 
portato, dal perchè in quanto a essa, avea la- 
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sciato il suo nel sito ove ritrovato avea Pasqua- 
le la povera Marianna prese il lume e lo 

avvicinò al viso del marito. 

Pasquale Picaut avea la bocca e gli occhi 
aperti come se ancora vivesse. 

Marianna gli pose ansiosamente la mano 
sul cuore; il cuore non batteva più. 

Allora, voltandosi verso la cognata che pian- 
gea e pregava tuttora , la vedova di Pasquale 
Picaut, gli occhi della quale erano divenuti 
rossi e fiammeggianti come i tizzoni del cam- 
mino , sciamò : 

« Ecco che cosa han.fatto gli sciuàni di mio 
marito!... ecco quel che Giuseppe ha fatto di 

suo fratello Ebbene! su questo cadavere 

giuro che non avrò nè pace nè posa finché gli 
assassini non abbiano pagato il fio del loro 
sangue. 

— E non aspetterete un pezzo, povera don- 
na! o perduto ne andrà il mio nome! » disse 
una voce d’uomo dietro alle due donne. 

Tutte e due si voltarono e videro un officia- 
le ammantellato. 

Codesto officiale era entrato senza che esse 
se ne accorgessero. 

Alla porta, vedeansi nell’ombra luccicar le 
baionette. 

Si udivano i nitriti de’ cavalli che respirava- 
no nella brezza V odore del sangue. 
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— Chi siete? domandò Marianna. 

— Un vecchio soldato al par, di vostro ma- 
rito, un uomo che ha visto abbastanza campi 
di battaglia per aver il dritto di dii*vi che non 
fa mestieri piangere sulla sorte di quelli che, 
come lui, cadono per la patria, ma vendi- 
carli. 

— Io non piango, signore, rispose la vedo- 
va drizzando la testa e scuotendo gli sparsi ca- 
pelli; chi vi conduce nella nostra capanna nel 
tempo istesso che vi entra la morte? 

— Vostro marito dovea servirci di guida in 
una spedizione importante per la salvezza del 
vostro infelice paese ; -questa spedizione può 
impedire che scorrano torrenti di sangue per 
una causa perduta ; non potreste darmi qual- 
cuno che lo surrogasse? 

— Incontrerete voi nessuno sciuàno nella 
vostra spedizione? domandò Marianna. 

— • È più facile sì che no, rispose l’ offi- 
ciale. 

— Ebbene, quand’è così, vi. servirò io di 
guida , sciamò la vedova staccando il fucile di 
suo marito appeso alla cappa del cammino. 
Dove volete andare? vi condurrò io, mi dare- 
te cartucce in pagamento. 

— Noi vogliamo andare al castello di Souday. 

— Bene; vi condurrò, conosco le strade. E 
gettando un’ ultima occhiata sul cadavere del 
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12 LE LUPE 

marito, la vedova di Pasquale Picaut uscì la 
prima dalla capanna seguita dal generale. 

La moglie di Giuseppe restò a pregare pres- 
so il cadavere del cognato. • 
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CAPITOLO XXV 

» 

# 

In cui l’nmorc presta delie opinioni politiche 
a quelli clic non ne hanno afratto 


Abbiamo lasciato il baroncino Michele sul 
punto di prendere un gran partito. 

Soltanto, al momento di prendere questo 
partito , egli aveva inteso dei passi nel corri- 
doio. 

Si era allora gettato sul letto , cogli occhi 
chiusi, ma l’orecchio aperto. 

Quei passi erano passati, ed un istante dopo 
ripassati innanzi alla sua porta senza fermarsi. 

Non erano i passi di sua madre; certamen- 
te non si cercava di lui. 

Il baroncino riaprì gli occhi, e riprendendo 
una posizione semi-verticale, si mise a riflet-. 
tere seduto sul Ietto. 

Le riflessioni erano gravi. 
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Facea d’uopo romperla con sua madre, le 
cui menomo volontà erano leggi per lui; rinun- 
ziare alle idee ambiziose che costei carezzava 
per suo figlio, e che, ad intervalli, non avevano 
mancato di sedurre la vacillante immaginazio- 
ne del baroncino; era d’uopo dire addio agli 
onori , di cui la regalità di luglio aveva pro- 
messo di non mostrarsi avara verso il giova- 
ne milionario , lanciarsi in una impresa che , 
senza dubbio, poteva essere sanguinosa , trar- 
si dietro l’esilio, la confisca, la morte, ma 
che Michele, malgrado la sua gioventù , sti- 
mava e con molto buon senso , dovesse cade- 
re a vuoto. 

Era d’uopo di tutto questo, o pure rasse- 
gnarsi a dimenticar Marietta. 

Diciamolo, Michele rifletté un istante, ma 
non esitò affatto. 

L’ ostinazione è la prima conseguenza della 
debolezza; essa la spinge qualche volta fino 
alla ferocia. 

Molte buone ragioni stimolavano d’altron- 
de il desiderio del baroncino, perchè vi resi- 
stesse; l’onore gli faceva un dovere di avvi- 
sare il conte di Bonnevillc dei pericoli che po- 
tevano minacciar lui e la persona che accom- 
pagnava. 

E su questo punto , se egli si rimproverava 
qualche cosa , era di aver troppo tardato. 
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Così, dopo pochi istanti di riflessione, pre- 
se il suo partito. 

Malgrado le precauzioni di sua madre, il 
baroncino Michele aveva letto troppi romanzi 
per non sapere come, all’uopo, un semplice 
paio di lenzuola può divenire una scala como- 
dissima, ed era quello a cui naturalmente ave- 
va pensato da principio; ma le sue finestre era- 
no giusto sopra quelle della dispenza, da cui lo 
si dovea immancabilmente veder sospeso tra 
cielo e terra, allorché terminerebbe la sua 
discesa, benché, come l’abbiamo detto,* la 
notte cominciasse a cadere. In oltre, il baron- 
cino temeva di far come la notte, e vi era tan- 
ta distanza dalla camera al suolo che, malgra- 
do la sua risoluzione di guadagnare il cuore 
di colei che amava , col prezzo di mille peri- 
coli , il nostro giovanotto sentiva un sudore 
freddo passargli su tutto il corpo all’idea di 
trovarsi sospeso sopra un simile abisso attac- 
cato a si fragile legame. 

Vi era in faccia alle sue finestre un enor- 
me pioppo del Canada, i cui rami giungevano 
a quattro o cinque piedi dal balcone. 

Scendere lungo questo pioppo , per quanto 
inesperto fosse Michele negli esercizi del cor- 
po, gli sembrava facile; ma bisognava affer- 
rare i rami, ed il baroncino non contava mol- 
to sull’elasticità dei suoi garretti per provar- 
vi. 
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La necessità lo rese ingegnoso. 

Aveva trovato frugando nella camera , un 
intero arredo di pesca , che altre volte gli era 
servito a predare i carpioni ed i ghiozzi del la- 
go di Grandlieu, innocente piacere che la sol- 
lecitudine materna, per quanto esagerata, ave- 
va creduto dover autorizzare. 

Egli prese una canna da pescare che munì 
di un amo da pescar là balena. , 

Posò la canna ritta vicino alla finestra. 

Andò al letto c prèse un lenzuolo. 

All’estremità del lenzuolo annodò un can- 
deliere. Gli bisognava un oggetto di un certo 
peso; un candeliere gli cadde sotto la mano, 
egli prese il candeliere. 

Lanciò il candeliere in modo da farlo rica- 
dere dall’altra parte di uno dei più grandi ra- 
mi del pioppo. Poi coll’estremità della sua can- 
na* provveduta dell’ amo, afferrò la punta on- 
deggiante e la ricondusse a sò. 

Dopo di che legò le due estremità forte- 
mente al parapetto della finestra; una specie 
di ponte sospeso, di una solidità a tutta pruo- 
va, si trovò cosi stabilito tra la finestra ed il 
pioppo. 

Il giovine si pose a cavalcioni su quel pon- 
te, come un marinaro sulla sua antenna, poi, 
inoltrando piano piano, arrivò bentosto al ra- 
mo, poi all’albero, finalmente a terra. 
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Allora senza curarsi di essere o no veduto, 
traversò il prato correndo , e si diresse verso 
Souday, la cui strada sapeva ormai meglio di 
chiunque. . « 

Allorché giunse all’altezza della Roche-Ser- 
vière, intese un rumore di fucilate che gli par- 
ve venissero da quello spazio di paese che è 
tra Montaigu ed il lago di Grandlieu. 

La sua emozione fu viva e profonda. 
Ciascun colpo che gli giungeva, unito aj 
vento, produceva una commozione dolorosa 
che si ripercuotea nel suo cuore, ed infatti in- 
dicava forse il pericolo, forse anche l’agonia 
di quei che amava, e questo pensiero lo ghiac- 
ciava di spavento ; poi , allorché pensava che 
Manetta poteva accusarlo, rigettar su di lui 
le sventure ch’ei non avrebbe saputo allonta- 
nar dalla sua testa e da quella di suo padre, 
di sua sorella e dei loro amici, i suoi occhi si 
riempivano di lagrime. 

Così , lungi dal rallentare il passo al rumo- 
re di quelle fucilate, non pensò che a raddop- 
piare di prestezza ; dal passo accelerato passò 
a quello di corsa , e giunse bentosto ai primi 
alberi della foresta di Machecoul. 

Là, invece di seguitare la strada che ritar- 
dava il suo arrivo di pochi minuti, si gettò in 
una viottola che aveva preso più di una volta 
nello stesso scopo di accorciare il cammino. 
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. Sotto la volta oscura degli alberi , cadendo 
di tratto in tratto in un fosso, urtando in una 
pietra , impicciandosi in un cespuglio , tanto 
era grande l’oscurità e stretta la strada, giunse 
finalmente al sito che chiamano , il Vallo-del- 
Diavolo. 

Egli passava il ruscello che scorre nel fon- 
do, allorché un uòmo, slanciandosi improvvi* 
samente da un cespuglio di ginestre, si preci- 
pitò su lui, e lo afferrò tanto bruscamente che 

10 rovesciò indietro nel letto fangoso del ru- 
scello, e facendogli sentire vicino alla tempia 

11 freddo della canna di una pistola : 

« Non un grido , non una parola , o siete 
morto ! » gli disse. 

Questa posizione orribile pel giovane, si pro- 
lungò durante un minuto che a lui parve un 
secolo. 

Quell’ uomo gli aveva messo un ginocchio 
sul petto , ^tenendolo rovesciato , e restava ei 
stesso immobile come se attendesse qualcuno. 

Finalmente, vedendo che questo qualcuno 
non veniva, mandò un grido di gufo. 

Un simile grido, partito dall’interno del bo- 
sco, gli rispose, poi si fece sentire un rumore 
di passi veloci, ed un nuovo personaggio arri- 
vò sul luogo della scena. 

« Sei tu (-lervasio? disse l’uomo che teneva 
sotto il suo ginocchio il baroncino. 
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— No , non son Gervasio, rispose 1* uomo ; 
son io. 

— Chi, tu? 

— Io, Giovanni Oullier, rispose il soprav- 
venuto. 

— Giovanni Oullier! esclamò il primo con 
tanta gioia , che si raddrizzò per metà , e sol- 
levò altrettanto il suo prigioniero; veramente 
siete voi ? siete sfuggito ai calzoni rossi? 

— Sì, grazie a voi altri, amici miei, ma noi 
non abbiamo un minuto da perdere, se voglia- 
mo evitare grandi sventure. 

— Che bisogna fare? ora che tu sei libero 
e con noi, tutto andrà bene. 

— Quanti uomini hai con te? 

— Eravamo otto uscendo da Montaigu , gli 
uomini di Vieille-Vigne ci hanno raggiunti ; 
ora dobbiamo essere da quindici a diciotto. 

* — Ed i fucili? 

— Tutti ne hanno. 

— Bene; dove li hai disposti? 

— Sul vivagno della foresta. 

— Bisogna riunire tutti i tuoi. 

— Sì. 

— Tu conosci il crocicchio dei Rayhons? 

— Come la mia saccoccia. 

— Vi attenderete i soldati ; non imboscati, 
ma allo scoperto; ordinerai il fuoco quando 
saranno a venti passi dai tuoi uomini ; uccide- 
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tene quanti più potrete, saranno sempre de- 
. gl’insetti di meno. 1 

— Bene; e dopo? 

— Subito scaricati i fucili, vi separerete in 
due bande; una fuggirà per la viottola della 
Cloutière, l’altra per la strada di Bourgineux ; 
fuggirete da bersaglieri , ben inteso ; bisogna 
dar loro gusto a seguirvi. 

— Per isviarli dalla loro strada non è vero? 

•*— Giusto, Guerin; giusto. 

— Sì ; ma voi ? 

— Io corro a Souday ; è necessario che vi 
sia in dieci minuti. 

— Oh! oh! Giovanni Oullier, esclamò il 
contadino con aria di dubbio. • 

— E così, appresso, Giovanni Oullier? si 
diffida di me, per caso? 

— Non si dice che si diffidi di te , si dice 
che non ci si fida d’ alcun altro. 

— Fa d’uopo che io sia in dieci minuti a 
Souday, ti dico;. e quando Giovanni Oullier 
dice « fa d’uopo, » è segno che fa d’uopo; tu 
terrai occupati i soldati durante una mezz’ora , 
questo è tutto ciò che ti domando. 

— Giovanni Oullier I Giovanni Oullier! 

— Che? 

— Ebbene ! se gli uomini non volessero at- 
tendere i calzoni rossi allo scoperto? 

— Tu glielo comanderai in nome del Cielo. 
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— Se glielo comandassi tu, essi obbedireb- 
bero; ma io tanto più che vi è Giuseppe 

Picaut, e tu sai bene che Giuseppe Picaut vuol 
far sempre a suo modo. 

— Ma se non vado io a Souday, chi andrà 
in mia vece? 

— Io, se volete, signor Giovanni Oullier, 
disse una voce che sembrava uscir di sotterra- 

— Chi è che parla? domandò il guarda- 
caccia. 

— Un prigioniero che ho fatto , rispose lo 
sciuàno. 

— Come si chiama? 

— Oh! non gli ho domandato il suo nome. 

— Come vi chiamate? domandò duramente 
Giovanni Oullier. ‘ 

— Io sono il barone della Logerie, replicò 
il giovine, giungendo a sedersi, giacché la ma- 
no di ferro del Vandeista essendosi aperta, gli 
aveva resa la libertà, ed egli ne profittava per 
respirare. 

— Ah! il giovane Michele ; ancora qui, eh! 
mormorò Giovanni Oullier a mezza voce e con 
tuono feroce. 

— Sì ; allorquando il signor Guerin mi ha 
arrestato , io andava giusto a Souday per av- 
visare il mio .amico Bonnevìlle e Pierino che 
il loro nascondiglio era conosciuto. 

— E come lo sapete? 
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— L’ho saputo ieri sera ascoltando una con- 
versazione di mia madre con Courtin. 

^—Allora, come, con sì belle intenzioni, 
avete tardato tanto ad avvertire il vostro ami- 

v 

co? ribattè Giovanni Oullier con un accento 
misto di dubbio e d’ironia. 

— Perchè la baronessa mi aveva chiuso nel- 
la mia camera, che è situata al secondo piano, 
e non ho potuto uscire che questa sera , per 
la finestra, e col rischio di uccidermi. » 
Giovanni Oullier rifletté per alcuni istanti ; 
le sue prevenzioni per tutti quelli che appar- 
tenevano alla Logerie èrano tanto forti, il suo 
x odio contro tutti quelli che portavano il nome 
di Michele era sì profondo , che gli ripugnava 
di accettare il menomo servigio dal giovane ; 
dal perchè, malgrado il suo accento di sincera 
franchezza il diffidente vandeista domandava 
ancora a sè stesso se la sua buona volontà non 
nascondesse qualche gran tradimento. 

Intanto ei capiva che Guerin aveva ragio- 
ne; che, ei solo in una circostanza suprema 
saprebbe dare agli sciuàni tanta Gducia in essi 
stessi per lasciarsi avvicinare i nemici; che 
ei solo potrebbe prendere le misure necessarie 
per rallentare la loro marcia. 

Da un’altra parte, ei pensava che Michele, 
meglio che qualunque contadino , saprebbe 
spiegare al conte di Bonneville il pericolo che 
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lo minacciava , e mentre faceva il-broncio , si 
rassegnò ad aver un’ obbligazione col giovane 
rampollo della famiglia Michele. 

Ma però non senza mormorare : 

« Ah! lupicino! hai obbligazione che non 
posso fare altrimenti, vai 

« Ebbene sia, ei disse, andate dunque ; ma 
avete gambe, almeno? 

— Di acciaio. * ,* 

— Uhm ! esclamò Giovanni- Oullier. 

— Se madamigella Berta fosse qui, ve lo 
attesterebbe. 

— Madamigella Berta, disse Giovanni Oul- 
lier le cui ciglia si aggrottarono. 

— Sì; son io che sono stato a chiamare il 
medico per papà Tinguy , e non vi ho impie- 
gato che cinquanta minuti per fare due leghe 
e mezza, andare e venire. » 

Giovanni Oullier scuote la testa come uno 
che sia lungi dall’esser convinto. 

« Occupatevi de’ vostri nemici, disse Miche- 
le, e contate su me; vi bisognano dieci minuti 
per andare a Souday, io vi sarò in cinque, 
ve ne rispondo. » 

Ed il giovane scosse il fango di cui era co- 
perto, e si preparò a partire. 

« Conoscete la strada, almeno? gli doman- 
dò Giovanni Oullier. 

— Se la conosco? come le viottole del par- 
co della Logerie. » ■ 
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E slanciandosi nella direzione del castello 
di Souday: 

« Buona fortuna ! signor Giovanni Oullier » 
gridò al vandeista. 

Giovanni Oullier restò un istante pensiero- 
so; le cognizioni che il baroncino aveva dei 
dintorni del castello del suo padrone, lo con- 
trariavano singolarmente. 

« Benel bene! ei disse finalmente bronto- 
lando ; metteremo ordine a tutto questo quan- 
do ne avremo il tempo. » 

Poi a Guerin : 

« Via, tu, chiama i tuoi uomini. » 

Lo sciuàno scalzò’ uno dei suoi zoccoli, ed 
avvicinandoselo alla bocca, vi soffiò dentro in 
modo da imitare l’urlo di un lupo. 

« Credi che ti sentiranno? domandò Gianni 
Oullier. 

— Certamente ; ho preso il disopra del ven- 
to per riunirli al bisogno. 

— Allora, è inutile di attenderli qui; arri- 
viamo al crocicchio dei Rayhons , tu li chia- 
merai cammin facendo , e così guadagneremo 
altrettanto di tempo. 

— Di quanto tempo presso a poco, avanza- 
te i soldati? domandò Guerin entrando nel bo- 
sco appresso a Gianni Oullier. 

— Una buona mezz’ora; essi si sono fer- 
mati al podere della Pichardière. 
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— Alla Pichardière? disse Guerin divenuto 
pensieroso. 

— Senza dubbio ; Pasquale Picaut che a- 
vranno svegliato, avrà ad essi servito di guida; 
non è uomo capace di ciò? 

. — Pasquale Picaut non servirà più di gui- 
da a nessuno; Pasquale Picaut non si sveglie- 
rà più, disse Guerin con voce tetra. 

— Ahi ahll disse Gianni Oullier; poco 
fa.... era dunque lui? 

— SI, era lui.... 

— E l’hai ucciso? 

— Ei si dibatteva, chiamava aiuto, i soldati 
erano ad un mezzo tiro di fucile da noi ; è sta- 
to necessario. 

— Povero Pasquale! esclamò Gianni Oul- 
lier. 

— Si, riprese Guerin,; benché tanghero, 
era un brav’ uomo. 

— E suo fratello? domandò Gianni Oullier. 

— Suo fratello? 

— Sì ; Giuseppe ? 

— Guardava, « disse Guerin. 

Gianni Oullier si scosse come un lupo che 
riceve nei fianchi una scarica di pallini ; quel- 
l’ uomo di ferro aveva accettato tutte le con- 
seguenze di una lotta terribile, come sono or- 
dinariamente le lotte delle guerre civili , ma 
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non aveva preveduto questa che lo faceva rab- 
brividire di orrore. 

Per nascondere la sua emozione a Guerin , 
si póse ad affrettare il passo e ad analizzare le 
tenebre, a saltare i cespugli colla stessa rapi- 
dità come quando eccitava i suoi cani. 

.Guerin che, del resto, si fermava di tanto 
in tanto per soffiare nel suo zoccolo , faticava 
per seguirlo. 

Tutto ad un tratto egli lo intese che fischia- 
va dolcemente per fermarlo. 

In quel momento era giunto ad un sito del- 
la foresta che si chiama il Salto-di-Baugé. 

Era a poca distanza dal crocicchio dei Ray- 
hons. 
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CAPITOLO XXVI 

Il Salto-di-Bnugé 


Chiamato dal fischio che abbiamo indicato, 
Guerin giunse presso Gianni Oullier e lo tro- 
vò esitante 1 . 

Diciamo la causa della sua esitanza. 

Il Salto-di-Baugé è una maremma sopra la 
quale, la strada che porta a Souday sale quasi 
perpendicolarmente. 

È un dirupo dei più alpestri di quella mon- 
tuosa foresta. 

La colonna de’ calzoni rossi , come Guerin 
chiamava i soldati , doveva prima traversare 
quella maremma, per ascendere poi quell’erta. 

L’abbiamo détto , giunto là, egli aveva fi- 
schiato a Guerin che lo trovò riflettendo. 

« E così! domandò Guerin, a che pensi? 

— Penso , rispose Gianni Oullier che que- 
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sto sito sarebbe forse migliore del crocicchio 
dei Rayhons. 

— Tanto più, disse Guerin, che qui ci è una 
carretta dietro la quale uno potrebbe imbo- 
scarsi. » 

Gianni Oullier che non aveva veduto o che 
non ci aveva fatta attenzione, esaminò 1’ og- 
getto che gl’indicava il suo compagno. 

Era una pesante carretta carica di legno , 
che i conduttori avevano abbandonata per tut- 
ta quella notte sulla riva della maremma, sen- 
za dubbio perchè sorpresi dall’oscurità non 
avevano osato esporsi sulla stretta viuzza che 
simile ad un ponte, traversava il fangoso pan- 
tano. 

« Mi è venuta un’idea, disse Gianni Oul- 
lier guardando alternativamente la carretta e 
la collina, che s’innalzava come un oscuro 
baluardo dall’altra parte della palude; soltan- 
to bisognerebbe... » * 

E Gianni Oullier guardò intorno a lui. 

« Che cosa bisognerebbe? 

— Che i compagni arrivassero. 

— Eccoli, disse Guerin. Ve’, guarda, ecco 
Patry, ecco i due fratelli Gambier, vedi, vedi 
gli uomini di Vieille-Vigne , e poi Giuseppe 
Picaut. » 

Gianni Oullier si voltò per non veder co- 
stui. 
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Infatti , gli sciuàni giungevano da tutte le 
parti ; ne usciva uno da ogni macchia, ne sor- 
geva uno da ogni cespuglio. 

Subito furono tutti riuniti. 

«Miei giovani, loro disse Gianni Oullier, 
dacché la Vandea è Vandea , cioè dacché la 
Vandea si batte, giammai i suoi figli si sono 
trovati più di oggi nell’ obbligo di mostrare il 
loro cuore e la loro fede ; se non arrestiamo i 
soldati dell’usurpatore, credo che avverrà una 
grande sventura, una sventura tale, figli miei, 
che tutta la gloria di cui si è coperto il nostro 
paese, ne sarà cancellata. In quanto a me, 
son più che deciso a lasciar le cuoia al Salto- 
di-Baugé, anziché permettere che cotesta in- 
fernale colonna vada più oltre. 

— Anche noi, Gianni Oullier 1 dissero tut- 
te le voci. 

— Bene ; io non aspettava meno dagli uo- 
mini che mi hanno seguito da Montaigu, per 
liberarmi, e che vi sono riusciti. Vediamo, 
per cominciare, vi spaventerebbe di aiutarmi 
a spingere quella carretta fino all’alto della 
costa ? 

— Proviamo, dissero i vandeisti. » 

Gianni Oullier si mise alla loro testa, e la 
pesante carretta, che gli uni spingevano dalle 
ruote , gli altri per di dietro , mentre che otto 
o dieci la tiravano per le stanghe, traversò sen- 
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za ingombro la maremma, e fu alzata più che 
trascinata sulla cima dell’erta. 

Allorquando Gianni Oullier l’ebbe calzata 
con pietre, in modo che non potesse retroce- 
dere, trascinata dal proprio peso, giù per quel- 
la rampa che aveva tanto stentato ad ascen- 
dere : 

« Ora, ci disse, voi v’imboscherete, a cia- 
scun lato della maremma, metà a dritta, metà 
a sinistra; e quando sarà tempo, cioè quando 
griderò: « Fuoco! » voi tirerete; se i soldati 
si voltano e v’inseguono, come spero, battete 
dolcemente ritirata dalla parte di Grandlieu , 
sempre in modo da costringerli inseguendovi, 
a liberar Souday, dove vogliono giungere. Se, 
al contrario, continuano il loro cammino a 
gran corsa, allora ognuno dalla nostra parte, 
andremo ad aspettarli al crocicchio dei Ray- 
honV, là si tratterà di star saldi e di morire al 
proprio posto. » 

Gli sciuàni andarono ad allogarsi ai due lati 
della palude, Gianni Oullier restò solo con 
Guerin. 

Allora si gettò boccone, accostando l’orec- 
chio al suolo. 

— Si avvicinano, ei disse; battono la stra- 
da di Souday come se la conoscessero. Chi dia- 
volo può guidarli , perchè Pasquale Picaut ò 
morto ! 
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— Avranno trovato al podere qualche con- 
tadino, e l’avranno obbligato per forza. 

— Allora, ecco un altro che bisognerà loro 
togliere nel folto della foresta di Machecoul. 
Senza guida non ne ritornerà uno a Montaigu. 

— Ah perbacco ! ma tu non hai arme, Gian- 
ni Oullier? 

— Io, replicò il vecchio Vandeista ridendo 
tra i denti, ne ho una che ne abbatterà più del- 
la tua carabina, e fra dieci minuti, sii tranquil- 
lo, se tutto va come spero, i fucili non saran- 
no mica rari lungo il Salto-di-Bougé. 

Terminando queste parole, Gianni Oullier 
si rialzò, e risalendo la vetta che aveva disce- 
so a metà per far prendere'ai suoi uomini le 
loro disposizioni di battaglia , si avvicinò alla 
carretta. 

Era tempo; come ei giungeva aH’estrema al* 
tezza, intese sulla scesa opposta il rumore del- 
le pietre che rotolavano sotto i piedi dei caval- 
li, e vide due o tre scintille che i loro ferri 
traevano dai sassi. 

L’aria, inoltre, era impregnata di quel fre- 
mito che nella notte, annunzia ravvicinamen- 
to di una truppa armata. 

« Via, raggiungi gli uomini, ei disse a Gue- 
rin ; io resto qui. 

— Per che fare? 

— Lo vedrai fra poco. » 
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Guerin obbedì. 

Gianni Oiillier si strisciò sotto la carretta , 
ed attese. 

Appena Guerin aveva preso il suo posto 
presso i compagni , i due cacciatori di avan- 
guardia erano arrivati in riva alla. maremma. 

Vedendo la difficoltà del terreno si ferma- 
rono esitando. ' 

— Sempre a dritto , gridò una voce ferma- 
mente accentata, benché con un suono fem- 
minile. Sempre a dritto I » 

I due cacciatori entrarono nella maremma, 
e mercè la strada tracciata dalle fascine, la 
traversarono senza accidenti ; si misero allora 
a salire l’erta, avvicinandosi sempre più alla 
carretta, e per conseguenza a Gianni Óullier. 

Allorché furono a venti passi da lui, Gian- 
ni Oullier si nascose sotto la carretta , e so- 
spendendosi colle mani alla sala , e coi piedi 
alle sbarre davanti, restò immobile. 

Bentosto i due cacciatori d’avanguardia giun- 
sero in faccia alla carretta. 

Essi l’ esaminarono attentamente dall’alto 
delle loro cavalcature; ma non vedendo nien- 
te che potesse eccitare la loro diffidenza, con- 
tinuarono il cammino. 

II grosso della colonna era allora giunto al- 
la palude; prima passò la vedova, poi il gene- 
rale, e poi i cacciatori. 
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dietro i cacciatori venne la fanteria. 

Traversarono la maremma in quest’ordine. 

Ma al momento in cui giungevano a piè del- 
la salita, un rumore simile al rombo del tuo- 
no , partì dalla cima del dirupo che i soldati 
stavano per ascendere; il suolo tremò sotto i 
loro passi, ed una specie di voluta discese dal- 
l’alto della collina colla velocità del fulmine. 

« Fatevi da partei » gridò il generale con 
una voce che dominava tutto queU’orribile 
fracasso. 

Ed afferrando la vedova pel braccio , spro- 
nò il suo cavallo che saltò e si gettò nei ce- 
spugli. 

11 generale aveva soprattutto pensato alla 
guida: era pel momento ciò che aveva di più 
prezioso. 

Egli e la guida erano salvi. 

Ma i soldati , per la maggior parte non eb- 
bero il tempo di eseguir l’ordine del loro ca- 
po ; paralizzati dallo strano rumore che senti- 
vano, non sapendo con qual nuovo nemico 
avevano che fare, accecati dalle tenebre, sen- 
tendosi inviluppati nel pericolo, restarono in 
mezzo alla strada, e la carretta, giacché era 
dessa che Gianni Oullier aveva lanciata sul de- 
clivio della strada , forò la loro massa , come 
avrebbe potuto farlo un’enorme palla, e piom- 
bò in mezzo ad essi, uccidendo quei che si tro- 
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vavano sotto le ruote , ferendo quelli che co- 
priva coi rottami. 

Un momento di stupore seguì quella cata- 
strofe, ma essa non produsse verun danno al 
generale , che con voce forte gridò : 

« Avanti soldati! avanti! ed usciamo al più 
presto da questo mal passo. » 

Al momento stesso una voce non meno for- 
te di quella del generale, gridò : 

<c Fuoco! compagni *. » 

Un lampo uscì da ogni cespuglio della ma- 
remma , ed una pioggia di palle crepitò intor- 
no alla piccola colonna. 

La voce che aveva comandato il fuoco si era 
fatta sentire avanti alla colonna, i colpi di fuo- 
co scoppiettarono dietro ad essa; il generale, 
vecchio lupo di guerra astuto quanto Gianni 
Oullier, capì la manovra. Si voleva deviarlo 
dai suo cammino. 

« Avanti! ei gridò, non perdete tempo a ri- 
spondere. Avanti ! avanti ! » 

La truppa prese il passo di corsa, e malgra- 
do la moschetteria , giunse in vetta alla col- 
lina. 

Nello stesso tempo che il generale e i suoi 
soldati compievano il loro movimento di sali- 
ta, Gianni Oullier, nascondendosi dietro le 
brughiere, scendeva rapidamente la collina, e 
si ritrovava in mezzo ai suoi compagni. 
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« Bravo! gli disse Guerin. Ah l se noi aves- 
simo avuto solamente dieci braccia come le 
vostre e poche carrette di legno come quella, 
saremmo a quest’ora liberati da quei male- 
detti soldati., 

— Bah 1 rispose Gianni Oullier, io non sono 
soddisfatto quanto te; speravo che fossero ri- 
tornati indietro, ma non è stato così; speravo 
che avrebbero cambiato strada ed hanno tutta 
l’aria di tirar diritto. Su, su, al crocicchio dei 
Rayhons! e. quanto più presto le gambe ci po- 
tranno portare. 

— Chi pretende che i calzoni rossi conti- 
nuano la loro strada? » domandò una voce. 

Gianni Oullier si accostò alla radura palu- 
dosa da cui era partita quella voce, e riconob- 
be Giuseppe Picaut. 

Il vandeista, con un ginocchio a terra, ed 
il fucile accanto , vuotava coscienziosamente 
le saccocce di tre soldati che l’enorme pro- 
iettile di Gianni Oullier aveva rovesciati e 
schiacciati. 

T , 

II vecchio guarda-caccia si voltò in là con 
disgusto. 

« Ascolta Giuseppe, disse Guerin, parlando 
all’orecchio di Gianni Oullier, ascoltalo, giac- 
che egli la notte ci vede come un gatto, ed il 
suo consiglio non è da sdegnarsi. 

— Ed io pretendo , continuò Giuseppe Pi- 
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caut riponendo ii suo bottino in una bisaccia 
che portava sempre con sè; io pretendo che 
dopo che sono giunti alle falde della monta- 
gna, i turchini non si sono mossi più. Non 
avete dunque orecchie voi altri che non li sen- 
tite battere i piedi come montoni nel loro par- 
co? Ebbene! se non li sentite voi, li sento io. 

— Bisognerebbe assicurarsene, disse Gian- 
ni Oullier a Guerin, evitando ancora di rispon- 
dere a Giuseppe. 

— Avete ragione, Gianni Oullier, e ci vado 
io stesso, » rispose Guerin. 

•H vandeista traversò la palude, si gettò nel- 
le canne, ascese la metà della china, poi giun- 
to là, si coricò bocconi, strisciando come un 
serpente lungo i massi, e scivolando tanto dol- 
cemente tra i cespugli che appena passando 
agitava le cime. 

Ei giunse così fino a due terzi della collina. 

Allorché fu a trenta passi dal punto culmi- 
nante, invece di restare nella situazione nella 
quale aveva camminato, si raddrizzò, mise il 
cappello in cima ad un ramo e lo agitò sopra 
la sua testa. 

Tosto un colpo di fuoco partito dall’ altezza 
fece volare il cappello di Guerin a venti passi 
dal suo padrone. 

a Ha ragione, disse Gianni Oullier, che in- 
tese da basso il colpo ; ma come va che essi 


Digitized by Google 



DI MACHECOUL 37 

rinunziano al loro progetto ? La loro guida è 
stata forse uccisa? 

-r- La guida non è stata uccisa , disse Giu- 
seppe Picaut con sinistro accento. 

— L’hai dunque veduta? domandò una vo- 
ce, giacché Gianni Oullier sembrava deciso a 
non dirigere la parola a Picaut. 

— Sì, rispose lo sciuàno. 

— Riconosciuta? 

— Sì. 

— Allora, disse Gianni Oullier parlando fra 
sé, vuol dire che non amano i terreni paludo- 
si, e l’aria delle maremme loro .sembra mal- 
sana; dietro quei massi stanno al coperto dai 
nostri colpi, e vi resteranno senza dubbio fino 
a giorno. Infatti , come per dar ragione al van- 
deista, si scorsero prima alcuni deboli chiarori 
brillare sulla vetta. Di tanto in tanto que’ chia- 
rori si aumentarono , ingrandirono , e quattro 
o cinque fuochi rischiararono col loro riflesso 
sanguinoso i magri cespugli che spuntavano 
fra gli interstizii della roccia. 

« Ecco una cosa strana, se la guida è an- 
cora con loro, disse Gianni Oullier. Infine, è 
possibile, e siccome se cambiano idea , sem- 
pre pel crocicchio dei Rayhons debbono pas- 
sare.... » Ei si guardò intorno e vedendo che 
Guerin aveva preso nuovamente posto al suo 
fianco, continuò: « andrai là tu coi tuoi uo- 
mini, Guerin. 
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— Bene, disse questi. 

— Se essi continuano la loro strada, tu sai 
ciò che devi fare. Se al contrario, essi hanno 
deciso di serenare al Salto-di-Bougé, in un’ora 
potrai lasciarli battere i denti a loro bell’agio 
intorno al fuoco; sarà inutile assalirli. 

— Perchè? disse Giuseppe Picaut. 

Interpellato direttamente come capo, e die- 
tro un ordine dato da lui, Gianni Oullier fu 
obbligato a rispondere. 

« Perchè, ei disse, è un delitto esporre inu- 
tilmente la vita di brava gente. 

— Dite semplicemente, Gianni Oullier... 

— Che? domandò il vecchio guarda-caccia 
interrompendo vivamente Giuseppe Picaut. 

— Dite, perchè i miei padroni, perchè i no- 
bili che io servo, non hanno più bisogno della 
vita di questa brava gente, ed allora direte la 
verità, Gianni Oullier. 

— Chi dice che Gianni Onllier ha mai'men- 
tito? domandò il vecchio guarda-caccia aggrot- 
tando le ciglia. 

— Io, « riprese Giuseppe Picaut. 

Gianni Oullier strinse i denti, ma si frenò; 
ei sembrava deciso a non volere aver che fare 
col galeotto. 

« Io, ripetè costui ; io pretendo che non è 
per riguardo de’ nostri corpi che volete impe- 
dirci di profittare della nostra vittoria; ma per- 
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chè ci avete fatti battere soltanto per impedire 
ai calzoni rossi di saccheggiare il castello di 
Souday. ? ’ 

— Giuseppe Picaut, rispose Gianni Oullier 
con calma , benché portiamo la stessa coc- 
carda , noi non seguiamo le stesse vie e non 
tendiamo allo stesso scopo, lo ho sempre pen- 
sato che, qualunque fossero le opinioni, gli 
uomini erano fratelli, ed a me non piace di ve- 
dere spargere inutilmente il sangue del mio 
fratello. Riguardo alle mie relazioni coi miei 
padroni, ho sempre risguardato l’ umiltà come 
la prima legge di un cristiano, soprattutto al- 
lorquando questo cristiano sia un povero con- 
tadino come voi e me ; finalmente ho sempre 
tenuto l’obbedienza come il primo dovere di un 
soldato. So che voi non pensate cosi; tanto 
peggio per voi. In altre circostanze, vi avrei 
forse fatto pentire di quanto avete detto, ma 
in questo momento , non son libero di me . . . 
Ringraziate Iddio I . 

— Ebbene , disse sogghignando Giuseppe 
Picaut, quando diventerete un’altra volta pa- 
drone di voi stesso, sapete dove trovarmi, n’è 
vero, Gianni Oullier? e non mi cercherete 
molto tempo, sapete? » 

Poi, rivolgendosi alla piccola truppa: 

« Intanto, ei disse, se tra voi vi è chi pen- 
sa esser pazzia attendere la lepre alla posta 
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quando si può prenderla al covo , che venga 
con me.. » 

£ sì dicendo fece un atto per allontanarsi. 

Nessuno si mosse, nessuno rispose. 

Giuseppe Picaut vedendo il silenzio gene- 
rale che accoglieva la sua proposta , fece un 
gesto di collera, e s’inoltrò nella macchia. 

Gianni Oullier prese le parole di costui per 
una rodomontata e si. contentò di fare spal- 
lucce. 

« Via! via! voi altri, disse Gianni Oullier 
agli sciuàni, al crocicchio dei Rayhons, e pre- 
sto. Seguite il letto del ruscello, 6no al bosco 
dei Quattro-Venti, e fra un quarto d’ora vi 
sarete. 

— E voi, Gianni Oullier? domandò Guerin. 

— Io, rispose il vecchio guarda-caeeia, cor- 
ro a Souday ; voglio assicurarmi se quel Mi- 
chele ha adempiuto la sua missione. » 

La piccola truppa si allontanò obbediente , 
seguendo cerne aveva detto Gianni Oullier, il 
corso del ruscello ch’essa scendeva. 

Il vecchio guardia-caccia restò solo. 

Ascoltò per pochi istanti il rumore dell’a- 
cqua che gli sciuàni agitavano camminando; 
ma subito quel rumore si confuse con quello 
delle c^scatelle , e Gianni Oullier voltò la te- 
sta dalla parte de’ soldati. 

I massi sui quali la colonna aveva fatto so- 
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sta formavano una piccola catena che andava 
da levante a ponente nella direzione di Souday. 

A levante, terminava a dugento passi circa 
dal luogo dov’era succeduta la scena che ab- 
biamo raccontata, finendo in un dolce pendio 
che menava al ruscello di cui gli sciuàni ave- 
vano risalito il corso, per girare il campo dei 
soldati. 

Dalla parte di ponente, si prolungava per 
una mezza lega quasi, e quanto piu inoltra- 
vasi dal lato di Souday , più diveniva scosce- 
sa, più si elevava, più i suoi fianchi erano al- 
pestri e brulli di vegetazione. 

Da questa parte terminava in un vero pre- 
cipizio, formato d’ enormi rupi perpendicola- 
ri, che soprastavano al ruscello che ne bagna- 
va il piede. • 

Una o due volte forse nella sua vita, e per 
vincere di prestezza il cinghiale che i cani in- 
seguivano, Gianni Oullier si era arrischiato a 
scendere il precipizio. v 

Questa discesa si era operata giù per una 
viuzza perduta nel folto delle ginestre larga 
un piede appena, e che si chiamava la Viot- 
tola delle Capre. 

Quel sentiero non era conosciuto che da 
pochi cacciatori. Ma Gianni Oullier stesso l’a- 
veva, sceso con tante difficoltà, ed affrontan- 
do sì grandi pericoli, che gli sembrava impos- 
te lupe DI MACHECOUt — IH. 3 
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sibile che si potesse , durante la notte, aver 
l’idea di utilizzare quel passaggio. 

Se il capo della colonna nemica voleva con- 
tinuare il movimento aggressivo verso Souday, 
doveva dunque, o battere quella strada, ed al- 
lora incontrare gli sciuàni al crocicchio dej 
Rayhons , o prendere pel pendio praticabile , 
cioè ritornare addietro, e seguire il ruscello 
che i vandeisti stavano risalendo. 

Ma il ruscello riceveva a pochi passi di là 
un affluente considerevole, diventava torren- 
te, e torrente profondo e rapido, e le sue rive 
erano guarnite di rovi che le rendevano impe- 
netrabili. D&nque non vi era ancora alcun pe- 
ricolo da temere da quella parte. 

E intanto, per una specie di presentimen- 
to, Gianni Oullier non era tranquillo. 

Gli sembrava interamente straordinario che 
la volontà del generale avesse così ceduto al 
primo attacco, e che avesse tanto subitamen- 
te e facilmente rinunziato al disegno di mar- 
ciare sopra Souday. 

Invece di allontanarsi, come aveva detto, 
guardava le alture con occhio pensieroso ed 
inquieto, allorché gli sembrò che que’ fuochi 
perdessero la loro vivacità ed il loro splendo- 
re, e che la luce che proiettavano sugli scogli 
che loro servivano di riparo diventasse sempre 
più pallida. 
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* 

Gianni Oullier prese bentosto il suo partito, 
si slanciò per la stessa strada che aveva presa 
Guerin, ed impiegando la stessa tattica di lui; 
soltanto non si fermò affatto come Guerin ai 
due terzi della salita, continuò a rampicarsi 
finche fu ai blocchi di pietra che circondavano 
l’altezza come una cinta., 

Poi ascoltò, ma non intese alcun rumore. 

Allora si drizzò pian piano in piedi , e per 
l’intervallo che due enormi rocce lasciavano 
tra esse, guardò, ma non vide niente. 

Il posto era deserto, i fuochi solitarii, ed i 
rami di ginestri di cui li avevano coperti, scop- 
piettavano soli spegnendosi nel silenzio. 

Gianni Oullier salì una falda delle rocce, si 
strisciò sull’altra, e cadde al posto, dove ave- 
va creduto che fossero i soldati. Questi erano 
scomparsi. 

Allora mandò un grido terribile , grido di 
rabbia e di chiamata ai suoi compagni, e colla 
leggerezza di un daino inseguito, ricorrendo 
ai suoi muscoli di acciaio, si slanciò lungo la 
catena delle rocce, nella direzione di Sóuday. 

Non vi era più dubbio , la guida incognita , 
o piuttosto conosciuta da Giuseppe Picaut sol- 
tanto, aveva diretto i soldati dalla parte della 
Viottola delle Capre. 

Qualunque fossero le difficoltà che la natu- 
ra del terréno opponeva alla marcia di Gianni 
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Oullier, strisciando su i massi piatti, coricati 
nel musco -come tante pietre funebri, urtando 
nelle rocce di granito che sorgevano sulla bru- 
ghiera come soldati in sentinella, incapestran- 
do i piedi nei roghi che gli. laceravano la car- 
ne, ei non spese più di diedi minuti a percor- 
rere la collina in tutta la sua lunghezza. Giun- 
tone all’estremità, scalò un ultimo monticello 
che dominava la valle è scòrse i soldati. 

Essi terminavano di scendere il declivio del- 
la collina; si erano azzardati, contro ogni aspet- 
tativa, nella Viottola delle Capre, ed al lume 
delle torce che avevano acceso, per rischiara- 
re i loro passi, si vedeva la loro fila serpeggia- 
re lungo l’abisso; 

Gianni Oullier si aggrappò all’enorme pie- 
tra sulla quale era salito, la scosse, sperando 
crollarla e farla rotolare sulle loro teste. 

Ma gli sforzi di quella pazza rabbia furono 
impotenti, ed un sogghigno beffardo rispose 
alle imprecazioni con cui li accompagnava. 

Gianni Oullier si voltò, pensando che Sata- 
na soltanto potesse ridere cosi. 

Colui che rideva era Giuseppe Picaut. 

« Ebbene mastro Gianni, disse costui uscen- 
do da un cespuglio di ginestre ; son di parere 
che la mia posta valeva meglio della vostra; 
solamente mi avete fatto perdere tempo, sono 
arrivato troppo tardi, e ne potrà cuocfere ai vo- 
stri amici. 
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— Mio Dio! mio Dio! esclamava Gianni 
Oullier tirandosi i capelli a mani piene; chi ha 
dunque potuto condurli per la Viottola delle 
Capre? 

— In ogni caso, disse Giuseppe Picaut, co- 
lei che li ha condotti, non li ricondurrà nè 
per questa, nè per altra strada. Guardala bene 
ora, Gianni Oullier, se ti preme vederla viva.» 

Gianni Oullier si chinò nuovamente. 

I soldati avevano traversato il ruscello, e si 
radunavano intorno al generale; in mezzo ad 
essi, a cento passi appena, ma separata dai 
due uomini da un abisso, si scorgeva una don- 
na , scarmigliata , che col dito indicava al ge- 
nerale la strada da seguirsi. 

« Marianna Picaut! esclamò Gianni Oullier. 

Lo sciuàno non rispose niente , ma pose il 
suo fucile alla spalla e cercò lentamente il suo 
punto di mira. 

Gianni Oullier si era voltato al rumore che 
aveva fatto il cane armandosi : Al momento m 
cui Picaut stava per iscattare il grilletto, ei 
sollevò bruscamente la canna del fucile. 

« Sciagurato! gli disse, lasciale almeno il 
tempo di seppellire tuo fratello. » 

II colpo parti in aria, e la palla si perdè nel- 
lo spazio. 

« Tieni! » esclamò Giuseppe Picaut furi- 
bondo, afferrando il fucile per la canna e sca- 
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ridandone un colpo terribile col calcio di esso, 
sulla testa di Gianni Oullier, che per nulla si 
attendeva questo assalto. 

« Tieni ! i bianchi come te, io li tratto come 
turchini. » 

Malgrado la sua forza erculea, il vecchio 
vandeista cadde prima sulle ginocchia, poi noii 
potendo neanche mantenersi in codesta posi- 
zione, rotolò lunghesso la roccia; in quella ca- 
duta, volle aggrapparsi ad un cespuglio di eri- 
ca che aveva istintivamente afferrata , ma a 
poco a poco senti che la mano cedeva al peso 
del corpo. ' 

Abbenchè stordito, Gianni Oullier non ave- 
va perduto interamente i sensi, ed aspettan- 
dosi ad ogn’ istante di sentirsi spezzare fra le 
dita i fragili rami che lo sostenevano al diso- 
pra dell’abisso, si raccomandava l’anima a Dio. 

In quel momento intese alcuni colpi d’armi 
da fuoco rimbombare nella brughiera., ed a 
traverso le palpebre per metà chiuse, vide un 
luccichio come di scintille. 

Sperando che fossero gli sciuàni condotti da 
Guerin, tentò gridare ; ma gli parve che la vo- 
ce gli fosse imprigionata nel petto , e non po- 
tesse sollevare quella specie di mano di piom- 
bo che arrestava il fiato sulle sue labbra. 

Egli era come un uomo in preda ad un or- 
ribile incubo, ed il dolore che gli cagionava 
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T aspettativa divenne tanto violento, che gli > 
sembrava, dimenticando il colpo che aveva ri- 
cevuto, vedersi scorrere dalla fronte sul petto 
un sudore di sangue. 

A poco a poco le forze l’abbandonarono, le 
dita si distesero , i muscoli si rilasciarono , e 
l’angoscia che sentiva divenne tanto più ter- 
ribile, che gli sembrava d’abbandonare volon- 
tariamente ei stesso i rami che lo reggevano al 
disopra del vuoto. 

Bentosto gli parve di- essere tratto verso l’a- 
bisso, come da una forza irresistibile, e le sue 
dita abbandonarono il loro ultimo appoggio. 

Ma , al momento stesso in cui già gli sem- 
brava di sentir l’aria tumultuare e fischiare al 
suo passaggio, e la punta acuta delle rocce la- 
cerargli il corpo, .braccia vigorose io afferra- 
rono e lo trasportarono sopra una piccola piat- 
ta-forma che si stendeva a pochi passi dal pre- 
cipizio. 

Egli era salvo 1 

Soltanto, quelle braccia lo scotevano troppo 
brutalmente per essere braccia d’amico. 



Digitized by Google 



48 


■ LE LUPE 



) 


CAPITOLO XXVII 


In cui il marchese di Souday non si prendo 
l’ incomodo di simulare la sua collera 


41 dì seguente all’ arrivo del conte di Bon- 
neville e del suo compagno al castello di Sou- 
day , il marchese era ritornato dalla sua spe- 
dizione, o piuttosto dalla sua conferenza. 

Scendendo da cavallo, il degno gentiluomo 
manifestò un umore orribile. 

Ei sgridò le figlie che non erano andate ad 
incontrarlo, almeno fino alla porta; strepitò 
contro Gianni Oullier che s’era preso la li- 
bertà di andare alla fiera di Montaigu senza 
il suo assenso, e rimbrottò la cuoca che in 
mancapza del maggiordomo, era andata a te- 
nergli la staffa, e che invece di prendere quel- 
la a dritta , tirava con tutte le sue forze sullo 
staffile a sinistra, il che obbligò il marchese a 
scendere dalla parte opposta alla scalea. 
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Entrando nel salonè, il marchese di Souday 
continuò ad esalare la sua collera con mono- 
sillabi che avevano una sì bella energia , che 
Manetta e Berta , per quanto avvezze fossero 
le loro orecchie alle licenze di linguaggio che 
il vecchio emigrato si permetteva , non sape- 
vano piu quale contegno serbare. 

Invano esse provarono le loro più dolci ca- 
rezze per rasserenare la fronte pensierosa del 
padre, niente vi riusciva, e scaldandosi i pie- 
di al fuoco del cammino, il marchese conti- 
nuava a battere sui suoi stivaloni colla: frusta 
che teneva in mano, sembrando desolatissimo 
che i detti stivali non fossero i signor tali e 
tali, ai quali dirigeva, in pari tempo che scher- 
zava col manico della frusta, i più ingiuriosi 
epiteti. 

Decisamente il marchese di Souday era fu- 
ribondo. 

Infatti , da qualche tempo era stufo de’ pia- 
ceri della caccia ; si era accorto che sbadi- 
gliava giocando al whist che terminava inva- 
riabilmente tutte le sue serate..! piaceri delle 
piccole vincite gli sembravano insipidi , ed il 
soggiorno di Souday nauseante. 

Nello stesso tempo, mai, da dieci anni, le 
sue gambe avevano avuto tanta elasticità, mai 
il suo petto aveva respirato così libero, mai il 
suo cervello era stato così intraprendente. 
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Egli entrava in quell’estate di 8an Martino 
dei vecchi, epoca in cui il loro spirito manda 
una luce più viva prima d’impallidire , il loro 
corpo riunisce tutte le sue forze, come per 
prepararsi all’ultima lotta; ed il marchese tro- 
vandosi più gagliardo, più svelto di quel che 
non era da molti anni , scontento nel piccolo 
cerchio delle sue occupazioni ordinarie dive- 
nute insufficienti, sentendosi vincere dalla no- 
ia, aveva pensato che. le emozioni d’ una nuo- 
va Yandea s’affarebbero meravigliosamente alla 
sua nuova gioventù, e non aveva posto in forse 
neppur per un istante ch’ei ritroverebbe nel- 
la vita avventurosa del partigiano quej profon- 
di piaceri la cui rimembranza soltanto , allie- 
tava i suoi vecchi giorni. 

Egli aveva dunque accolto con entusiasmo 
l’annunzio d’una presa d’armi, ed una com- 
mozione politica di quella specie, venuta a se- 
gno, gli provava una- volta di più ciò che già 
spessissimo aveva supposto nel suo placido e 
nativo egoismo: che il mondo intero era stato 
creato e moveasi per la più perfetta soddisfa- 
zione d’un cosi degno gentiluomo qual’ era il 
marchese di Souday. 

Ma egli aveva trovato presso i suoi correi i- 
gionarii politici una tiepidezza, un desiderio 
di temporeggiare che lo avevano esasperato. 

Gli uni avevano preteso che lo spirito pub- 
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blico non fosse ancora maturo; gli altri essere 
imprudente di tentar nulla senza aver prima 
la certezza di una diserzione nell’ armata; gli 
altri avevano protestato l’entusiasmo religioso 
e politico esser tanto singolarmente raffreddato 
presso i campagnuoli, che sarebbe difficile di 
condurli al combattimento ; e l’eròico marche- 
se, che non poteva capire come la Francia in- 
tiera non fosse pronta, allora chea lui una pic- 
cola campagna sembrava un passatempo piace- 
volissimo, che Gianni Oullier aveva forbito la 
sua migliore carabina, che le sue figlie gli 
avevano ricamato- una sciarpa ed un cuore 
sanguinante, si era rotto bruscamente coi suoi 
. amici , ed era ritornato al castello senza vo- 
lerne sapere dippiù. 

Manetta, la quale sapeva sino a qual punto 
suo padre rispettasse la tradizione dell’ospita- 
lità, profittò di un aumento di cattivo umore 
presso il degno gentiluomo, per annunziargli 
dolcemente la presenza del conte di Bonneville 
al castello di Souday, sperando di operare così 
una diversione al corruccio che manifestava 
l’irascibile vecchio: «Bonneville! Bonneville! 
Chi è questo Bonneville? brontolò il marche- 
se di Souday; qualche cavolo di Pancalieri o 
qualche avvocato ; uno di quegli uffìziali nati 
in un’ora, o uno di quei ciarloni che non han- 
no mai fatto fuoco se non colla lingua; un 
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bellimbusto che vorrà provarci eh’ è d’uopo di 
attendere, e lasciar che all’ usurpatore ven- 
ga meno la popolarità! Come se, supponen- 
do necessaria una popolarità, non fosse molto 
più semplice e più facile conquistarne una al 
nostro sovrano legittimo. ; 

— Veggo che il signor marchese è per una 
presa d’armi immediata, » disse una vocina 
dolce ed armoniosa accanto al marchese di 
Souday. 

Costui si voltò, e scòrse un giovanotto ve- 
stito da contadino, che come lui, stava appog- 
giato al cammino e si scaldava i piedi al foco- 
lare. 

Lo straniero era entrato silenziosamente da 
una porta laterale, ed il marchese, che del re- 
sto, gli voltava le spalle al momento ch’era 
entrato, trasportato dal calore delle sue im- 
precazioni, nort aveva badato ai segni coi quali 
le sue figlie lo avvertivano della presenza di 
uno de’ loro ospiti. 

Pierino, giacche era desso, sembrava aver 
sedici a diciotto anni; ma era mingherlino e 
molto gracile per la sua età. 

11 suo yìso era pallido, e lunghe ciocche di 
capelli neri che lo contornavano, ne facevano 
risaltare vieppiù la bianchezza ; i suoi grandi 
occhi azzurri raggiavano d’intelligenza e di co- 
laggio; la bocca fina e leggermente rialzata ne- 
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gli angoli, s’animava di un sorriso malizioso; il 
mento , molto prominente, indicava una forza 
di volontà poco comune. 

• Finalmente, un naso leggermente aquilino 
completava una fisonomia , la cui distinzione 
contrastava stranamente col vestimento. 

« Il signor Pierino, » disse Berta prenden- 
do la mano del sopraggiunto, e presentandolo 
a suo padre. 

Il marchese fece un profondo inchino al 
quale il giovane contadino rispose con uno 
dei più graziosi saluti. 

Il vecchio emigrato non era molto imbaraz- 
zato per l’abito e pel nome di Pierino; la gran- 
de guerra lo aveva abituato a quei nomignoli 
sotto i quali le persone della più alta nascita 
celavano la loro qualità, ai travestimenti sotto 
i quali cercavano di nascondere la loro nativa 
distinzione; ma, quel cheJo preoccupava sin- 
golarmente, era l’eccessiva gioventù del suo 
ospite. 

« Le damigelle di Souday m’hanno detto, 
signore, ch’esse erano state molto fortunate 
ieri sera di poter essere in qualche modo utili 
a voi ed al vostro amico, il signor conte di 
Bonneville; e doppiamente rimpiango d’esse- 
re stato assente dalla casa: senza la spiacevo- 
le occupazione che quei signori mi han pro- 
curato, avrei avuto l’onore di aprirvi io stesso 
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il mio povero castello; finalmente, spero che 
queste baderle avranno capito esser loro do- 
vere di far le mie veci convenevolmente, e 
che niente di ciò che comporta la nostra me- 
diocre posizione sarà stato risparmiato per ren- 
dervi sopportabile questo noioso soggiorno. 

— La vostra ospitalità ? signor marchese , 
non poteva che guadagnare esercitata da sì 
graziose mediatrici , rispose galantemente Pie- 
rino. 

— Uhm! esclamò il marchese allungando 
il labbro superiore; in tempi diversi da questi 
in cui siamo, potrebbero mediocremente pro- 
curar qualche divertimento ai loro ospiti ; Ber- 
ta, che qui vedete, scopre molto bene una trac- 
cia di belva, e fa deviare un cinghiale meglio 
di chiunqu’ altro ; Manetta per parte sua, non 
ha la simile per conoscere i siti ove frequen- 
tano le beccacce. Ma, tranne una certa forza 
al whist di cui mi van debitrici , le risguardo 
come interamente disadatte a far gli onori di 
un salone, e per qualche tempo, eccoci con- 
finati da soli a soli coi tizzoni, soggiunse il 
marchese di Souday avvicinando quei del suo 
focolare con un calcio che attestava la persi- 
stenza della sua collera. 

— Io credo che pochissime donne della cor- 
te posseggano tanta grazia e distinzione quan- 
to queste signorine , e vi assicuro che non ve 
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ne sono affatto, che accoppiano queste qualità 
alla nobiltà di cuore e di sentimenti di cui le 
vostre figlie, signor marchese, ci hanno dato 
pruova. 

— La corte? esclamò il marchese di Sou- 
day con una sorpresa interrogativa, guardan- 
do Pierino. 

Pierino arrossì sorridendo come un attore 
che si smarrisce innanzi ad un uditorio bene* 
volo. 

« Io parlo per presunzione, signor marche- 
se, ei disse con un imbarazzo molto profondo 
j)er non esser finto; dico la corte perchè là il 
nome delle vostre figlie ha segnato il loro po- 
sto; perchè là, insomma vorrei vederle. » 

Il marchese di Souday arrossì anch’egli di 
aver fatto arrossire il suo ospite; egli aveva 
quasi involontariamente toccato all’incognito 
nel quale costui aveva interesse di restare ; e 
la squisita urbanità del vecchio gentiluomo si 
rimproverava amaramente questa mancanza. 

Pierino si affrettò di riprendere Ja parola. 

« Vi diceva, signor marchése, allorquando 
queste signorine mi hanno fatto l'onore di pre- 
sentarmi a voi , dhe mi sembravate esser di 
quei che desiderano una presa d’armi imme- 
diata. 

— Per bacco ! Posso confessarlo a voi , si* 
gnore, che per quanto vedo, siete de’ nostri, » 
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Pierino chinò la testa in segno affermativo. 

« Sì, è il mio parere, continuò il marche- 
se, ma, avrò un bel dire e un bel fare, non 
crederanno affatto al vecchio gentiluomo che 
ha abbrustolito la sua pelle al terribile fuoco 
che ha bruciato questo paese dal 93 al 97; si 
ascolterà un mucchio di ciarloni, d’avvocati 
senza cause, di bei mignoni che hanno paura 
di dormire al sereno , di guastare i loro abiti 
alle macchie, dei pulcini bagnati, dei.... sog- 
giunse il marchese ricominciando a battere i 
piedi con rabbia sui tizzoni che si vendicava- 
no lanciando ai suoi stivali migliaia di faville., 

— Padre mio, disse dolcemente Manetta 
che aveva osservato un sorriso sfuggito a Pie- 
rino; padre mio, calmatevi. 

— No, non mi calmerò un fico, ribattè il 
focoso vecchio. Tutto era pronto ; Gianni Oul- 
lier mi aveva assicurato che la mia divisione 
ruggiva d’entusiasmo, e dal 14 maggio, eccoci 
mandati alle calende greche. 

— Pazienza ! signor marchese, disse Pieri- 
no; l’ora suonerà. 

— Pazienza ! pazienza I ciò vi è facile a di- 
re, disse sospirando il marchese; voi siete gio- 
vane ; avete il tempo ; ma io ! chi sa se Dio mi 
darà ancora tanti giorni per vedere spiegare la 
buona vecchia bandiera, per la quale ho sì al- 
legramente combattuto. » 
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La lagnanza del vecchio commosse Pierino. 

« Ma non avete inteso dire , come me , si- 
gnor marchese, ei domandò, che la presa d’ar- 
mi era differita solamente a causa dell’ incer- 
tezza in cui si era sul l’arrivo della contessa? » 

Questa frase sembrò raddoppiasse il cattivo 
umore del marchese. 

— Lasciatemi tranquillo, giovanotto, ei dis- 
se con accento profondamente corrucciato ; 
non conosco forse io questa vecchia burla? 
Nello spazio di cinque anni che ho guerreg- 
giato in Vandea hanno mai cessato di promet- 
terci questa spada regale che doveva riunire 
intorno ad essa tutte le ambizioni? non era 
forse io di quei che, il 2 ottobre, attendevano 
il conte d’Artois, sulla costa, all’Isola d’Hieu; 
noi non vedremo più contessa nel 1832 che 
non abbiamo avuto conte nel 1796; ciò non 
m’impediva mica di farmi uccidere per essi. 

— Signor marchese di Souday, disse Pieri- 
no con una voce singolarmente commossa, io 
vi giuro, che la contessa di Thierry, non aves- 
s’ella avuto che un guscio di noce al suo ser- 
vigio, avrebbe traversato il mare per venire a 
vendicarsi sotto la bandiera che Charrette por- 
tava con mano sì valente e nobile ; vi giuro 
che oggi essa verrà se non a vincere, a mori- 
re almeno con quei che si alzeranno per di- 
fendere i dritti del legittimo re. » 

LE LUPE DI MACHECOUL — IH. 4 
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Vi era tanta energia in quell* accento , ed 
era tanto strano che simili parole uscissero 
dalla bocca di un contadinello di sedici anni, 
che il marchese di Souday guardò il suo inter- 
locutore con profonda sorpresa. 

« Ma chi siete voi? gli disse cedendo al suo 
stupore, chi siete dunque, per parlare così 
delle risoluzioni della contessa, ed impegnarvi 
per essa, giovanotto, o piuttosto... ragazzo? 

- — Mi pare, signor marchese, che le dami- 
gelle di Souday, presentandomi a voi, m’ab- 
biano fatto l’onore di dirvi il mio nome. 

— È giusto, signor Pierino, disse il mar- 
chese tutto confuso; mille perdoni, signore; 
ma , continuò volgendosi con più interesse al 
suo interlocutore che supponeva il figlio di 
qualche gran personaggio, sarebbe indiscre- 
tezza domandare la vostra opinjone sull’op- 
portunità della presa d’armi; qualunque sia 
la vostra età, voi parlate con tanta assenna- 
tezza che non vi nascondo il mio desiderio di 
conoscerla. 

— Questa opinione , ve la comunicherò 
tanto più volentieri, signor marchese, eh’ essa - 
si accosta molto alla vostra. , 

— Veramente! 

— Il mio parere, se posso permettermi di- 
metterne uno.... 

— Come no! Ma in paragone degli sprege- 
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voli signori che ho udito parlare questa notte, 
mi sembrate uno dei sette savi della Grecia. 

— Siete troppo indulgente. Io son di pare- 
re, signor marchese, che è una forte sventu- 
ra quella di non aver potuto uscire dai nostri 
bugigatti, com’era convenuto, nella notte del 
13 al 14 maggio. 

— - Vedete! .... che cosa loro dirò io? e le 
vostre ragioni, signore? 

— Ecco le mie ragioni : i soldati sono ac- 
cantonati nel villaggio, alloggiati presso gli abi- 
tanti, dispersi, lontani gli uni dagli altri, sen- 
za direzione , senza bandiera ; niente era più ' 
facile che sorprenderli e disarmarli nel primo 
momento della sorpresa. 

— È giustissimo; mentre che ora?... 

— Ora, da due giorni, l’ordine è dato di 
sloggiare i piccoli accantonamenti, di restrin- 
gere la rete militaresche copre questo paese, 
di aggrupparsi, non più per compagnia, ma 
per battaglione, per reggimento. Oggi è d’uo- 
po una battaglia ordinata per ottenere il risul- 
tato che ci dava una notte di sonno. 

— Quest’ è conchiudente! esclamò il mar- 
chese con entusiasmo; ciò che mi affligge, è 
che nelle trentasei ragioni che ho dato ai miei 
avversarii, non ho pensato a questa 1 Ma, pro- 
segui, quest’ordine inviato alle truppe, siete 
sicuro, signore, che sia stato dato? 
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« Sicurissimo, signore, » rispose Pierino 
coll’ espressione più modesta che potesse dare 
alla sua fisonomia. 

Il marchese guardò il suo ospite con: mera- 
viglia. 

« È dispiacevole, riprese, dispiacevolissi- 
mo; infine, come dicevate, mio giovane ami- 
co, permettetemi di darvi questo titolo, il me- 
glio è di aver pazienza, ed aspettare che la 
nuova Maria-Teresa venga a porsi in mezzo 
ai suoi nuovi Ungheresi, e di bere, aspet- 
tando questo giorno, alla salute del reale ram- 
pollo e della bandiera senza macchia. Perciò, 
sarebbe d’uopo’forse che queste damigelle de- 
gnassero occuparsi della nostra colazione, poi- 
ché Gianni Oullier è partito ; poiché qualcu- 
no, soggiunse lanciando uno sguardo mezzo 
corrucciato alle sue figlie, si è permesso di 
mandarlo a Montaigu senza l’ordine mio. 

— Questo qualcuno, son’io, signor marche- 
se, disse Pierino con un accento la cui corte- 
sia non era esente di fermezza, e vi domando 
perdono d’aver disposto così di uno de’ vostri 
uomini ; ma era urgente che noi sapessimo a 
che attenerci sulle disposizioni dei contadini 
radunati alla fiera di Montaigu. » 

Vi era in quella voce dolce e soave, un tale 
accento di sicurezza disinvolta e naturale, un 
tale convincimento nella superiorità di colui 
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che parlava, che il marchese restò interdetto; e 
ripassando col pensiero tutti i grandi personag- 
gi che aveva conosciuti in altri tempi, per in- 
dovinare quel giovanotto di chi potesse esser 
figlio, ei non potè balbettare che poche parole 
di approvazione. 

Il conte di Bonneville entrò in quel momen- 
to nel salone. 

Nella qualità di vecchia conoscenza del mar- 
chese, Pierino domandò l’onore di presentare 
egli stesso il suo amico all’ospite. 

La fisonomia aperta, franca ed allegra del 
conte sedusse immediatamente il marchese di 
Souday già incantatissimo del giovane compa- 
gno; egli abiurò il suo cattivo umore, giurò di 
pensar meno a ciò che chiamava la codardia 
de’ suoi futuri compagni d’arme, che ai bu- 
scioni vuoti dell’anno passato; solamente, nel- 
l’ invitarli a. precederlo nella stanza da pran- 
zo, promise a sè stesso d’impiegar tutta la sua 
destrezza per ottenere che il conte di Bonne- 
ville tradisse l’incognito di quel singolare Pie- 
rino. 

In questo frattempo, Manetta entrò ad an- 
nunziare al padre che la colazione era pronta. 
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CAPITOLO XXVIII 


In cui il marchese di Souday è disperato 
che Pierino non sia gentiluomo 


I due giovani che il marchese di Souday 
spingeva innanzi, si fermarono sulla soglia 
della sala da pranzo. 

L’aspetto della sala, infatti era formidabile. 

Nel centro sorgeva, come la cittadella an- 
tica dominante tutta la citlà, un maestoso pa- 
sticcio di cinghiale e di capriuolo; un luccio 
di una quindicina di libbre, tre o quattro polli 
stufati, una vera torre di Babele di costoline, 
una piramide di coniglietti in salsa verde, fian- 
cheggiavano quella cittadella a ponente, a le- 
vante , a borea e a mezzogiorno , e come per 
servire da posti avanzati , la cuoca del signor 
di Souday li aveva circondati con un fìtto cor- 
done di piatti che si toccavano gli uni cogli 
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altri, e che guarnivano le vicinanze d’alimenti 
di ogni specie : piattellini, antipasti, tramessi, 
legumi, insalate, frutti e marmellate, tutto eiò 
quasi ammucchiato, ammassato in una confu- 
sione poco pittoresca, ma intanto piena d’in- 
canti per appetiti che l’aria pungente delle fo- 
reste del paese di Manges, aveva stimolato. 

« Poffardinci! esclamò Pierino retrocedendo 
come abbiamo detto, alla vista di tutte quelle 
vettovaglie, voi trattate, veramente, dei po- 
veri contadini con troppe cerimonie, signor di 
Souday. ' 

— Oh ! in quanto a questo io non vi entro 
affatto, mio giovane amico ; non vi entro affat- 
to, e non bisogna portarmene rancore nè rin- 
graziarmi. Questo riguarda le signorine; ma 
è inutile dirvi, non è vero, che sarò fortunato 
se fate onore all’imbandigione di un povero 
gentiluomo campagnuolo? 

Ed il marchese spinse innanzi a lui Pieri- 
no, atlìnchè andasse a, prender posto a quella 
tavola a cui sembrava esitare di avvicinarsi. . 

Pierino cedè alla spinta, ma facendo le sue 
condizioni. 

« Non oserei giurare di corrispondere. de- 
gnamente a ciò che v’attendete da me, signor 
marchese, disse il giovane; giacché vi confes- 
serò umilmente che io sono un meschino man- 
giatore. . 
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— Capisco, disse il marchese, voi siete av- 
vezzo a cibi più delicati. In quanto a me, sono 
un vero contadino , ed a tutte le ghiottornie 
delle grandi tavole, preferisco gli alimenti so- 
stanziosi e succulenti, che riparano convene- 
volmente le forze indebolite dello stomaco. 

— Ho inteso gravissime dissertazioni su di 
ciò, tra il re Luigi XVIII ed il marchese d’A- 
varay. » 

Il conte di BonneviLle urtò Pierino col go- 
mito. 

« Voi avete conosciuto il re Luigi XVIII ed 
il marchese d’Avaray? disse il vecchio gentil- 
uomo al colmo dello stupore, e guardando 
Pierino come per assicurarsi che costui non si 

burlava di lui. 

* 

— Vari anni or sono; sì, molto, rispose sem- 
plicemente Pierino. 

— Uhm ! fece il marchese; alla buon’or^. » 

Avevano preso posto intorno alla tavola, e 
ciascuno, anche Berta e Marietta, cominciò ad 
assalire la formidabile colazione. 

Ma il marchese diSouday ebbe un beiroffri- 
re uno dopo l’altro al giovane ospite tutti i cibi 
che cuoprivano la tavola, Pierino ricusò, e dis- 
se che si contenterebbe, se il suo ospite lo per- 
mettesse , di una tazza di tè e due uova fre- 
sche, fatte dalle galline che aveva inteso sì al- 
legramente schiamazzare la mattina. 
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« Riguardo alle uova fresche ^ disse il mar- 
chese, sarà cosa facile, e Ma rietta s’incari- 
cherà di andarle a prendere calde calde nel 
pollaio; ma in quanto al tè, diavolo! diavolo! 
ho paura che non ve ne sia in casa. » 

Manetta non aspettò di essere incaricata 
della missione, onde suo padre fidava su lei , 
per alzarsi ed accingersi ad uscire ; ma al dub- 
bio espresso dal marchese riguardo al te , si 
fermò imbarazzata come lui. 

Evidentemente il tè mancava. 

Pierino vide l’imbarazzo de’ suoi ospiti. 

c< Oh! ei disse, non vi date pena, il signor 
di Bonneville avrà la bontà di andare a pren- 
dere nella mia cassetta pochi pizzicotti di tè. 
Avendo preso la cattiva abitudine di questa be- 
vanda, ne porto sempre meco. » 

E rimise al conte di Bonneville una chia- 
vetta che prese da un mazzo appeso ad una ca- 
tena d’oro. 

Il conte di Bonneville si affrettò ad uscire 
da una parte, mentre che Marietta usciva dal- 
l’altra. 

« Diavolo ! esclamò il marchese inghiotten- 
do un enorme pezzo di salvaggiume; voi siete 
una vera donzellina, mio giovane amico, e se 
non fosse per l’opinione che avete emessa poco 
fa , e òhe trovo un poco troppo profonda per 
esser parto di un cervello muliebre quasi quasi 
dubiterei del vostro sesso. » 
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Pierino sorrise. 

« Bah! ei disse; mi vedrete all’opra, signor 
marchese, allorché incontreremo i soldati del- 
V usurpatore; e vi disingannerete, spero, sul- 
la cattiva opinione che vi do in questo mo- 
mento. 

— Come, voi sarete delle nostre bande? do- 
mandò il marchese sempre più meravigliato. 
— - Lo spero, rispose il giovane. 

— Ed io, disse Bonneville ritornando e ri- • 
mettendo a Pierino la chiave che aveva rice- 
vuto da lui, vi rispondo che lo vedrete sem-^ 
pre ai miei fianchi. 

— Ne sarò contentissimo, mio giovane ami- 
co, disse il marchese; ma non sarà una cosa 
meravigliosa per me. Iddio non ha misurato il 
coraggio ai corpi cui lo dà, ed ho veduto nel- 
la grande guerra, una delle dame che segui- 
rono Charrette, scaricare valentissimamente 
la pistola. » 

' In quel momento ritornò MaYietta, tenendo 
in una mano il vaso da tè, e nell’altra, le due 
uova da bere in un piatto. 

« Grazie, mia bellissima ragazza, disse Pie- 
rino con un accento di galante protezione che 
ricordò al marchese di Souday i signori della 
vecchia corte, e vi fo mille scuse pel fastidio 
che vi ho dato. 

—7 Voi parlavate poco fa di Sua Maestà Lui- 
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gi XVIII, disse il marchese, e delle sue opi- 
nioni gastronomiche. Ho inteso spesso dire in- 
fatti, ch’egli aveva, a proposito dei suoi pran- 
zi, delle delicatezze supreme. 

— È vero, disse Pierino; aveva il buon re, 
un modo di mangiare gli ortolani e le costo- 
lette, tutto particolare. 

— Mi sembra intanto, disse il marchese di 
Souday mordendo saporosamente una costo- 
letta da cui tolse la noce in un sol colpo, che 
non vi sieno due modi di mangiare le costolet- 
te e gli ortolani. 

— È quella che praticate voi, non è vero, 
marchese? disse Bonneville ridendo. 

— Sì, affé miai Riguardo agli ortolani, quan- 
do per caso Berta e Manetta si divertono alla . 
piccola guerra, ed invece di essi, portano dei 
panterani e dei beccafichi, iò li prendo pel beo- 
co, li aspergo leggermente di pepe e sale, li 
introduco interi nella mia bocca, e coi denti, 
taglio loro il becco rasente l’occhio. Soltanto 
così sono eccellenti; ma ne bisognano due o 
tre dozzine per persona. 

Pierino si mise a ridere. Questo gli ricorda- 
va la storia di quel soldato svizzero che aveva 
scommesso di mangiare un vitello di sei setti- 
mane per pranzo. 

« Ho avuto torto di dire che il re Luigi XVIII 
avesse un modo particolare di mangiare gli or* 
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tolani e le costolette, ei rispose; avrei dovuto 
dire un modo di- farli cuocere; così sarebbe 
stato più esatto. ' 

— Capperi l fece il marchese di Souday, mi 
pare che gli ortolani si cuocano allo spiedo, e 
le costolette sulla gratella. 

— È vero, disse Pierino, che si rallegrava 
visibilmente a quelle rimembranze; ma Sua 
Maestà Luigi XVIII aveva raffinato il metodo 
della loro cottura. In quanto alle costolette, il 
maggiordomo delle Tuileries aveva la cura di 
far cuocere quelle che dovevano esser mangia- 
te dal re, fra due altre costolette in modo che 
quella di mezzo cuocesse nel sugo delle altre.. 
Lo stesso era per gli ortolani. Quei che dove- 
vano esser mangiati dal re erano introdotti in 
un tordo, e questo in una beccaccia. Allorché 
l’ortolano era cotto, la beccaccia non era man- 
giabile; ma il tordo era eccellente, e l’ortola- 
no sopraffino. 1 

— Ma veramente, giovanotto, disse il mar- 
chese di Souday rovesciandosi indietro e guar- 
dando Pierino con una suprema meraviglia, si 
direbbe che voi avete conosciuto da vicino il 
re Luigi XVIII. 

— L’ho veduto, effettivamente, rispose Pie- 
rino. 

— Ah ! ciò mi spiega tutto, disse il marche- 
se. Perdinci ! avete veduto molto, veramente, 
per la vostra età. 
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— Sì , rispose Pierino sospirando ; anzi ho 
veduto troppo. 

Le due ragazze gettarono un’occhiata di 
profonda simpatia sul giovane. 

Infatti, su quella faccia che sembrava tanto 
giovanile a primo aspetto, si sarebbe detto, dopo 
un maturo esame, che già un certo numero di 
anni erano passati, e che la sventura aveva la- 
sciato le sue tracce dietro a sè. 

Il marchese feee due o tre tentativi per ria- 
nimare la conversazione. Ma Pierino, immer- 
so nei suoi pensieri, sembrava aver detto tut- 
to quel che doveva dire, « sia che non sentis- 
se affatto le differenti teorie che fece il mar- 
chese sulle carni nere e sulle biahche, sulla 
differenza de’ sughi che contenevano il salvag- 
giume delle foreste e quello dei cortili, sia che 
non giudicasse punto a proposito di approvar- 
le o contrastarle, serbò ostinatamente il si- 
lenzio. 

Malgrado quel mutismo, allorché si alzò da 
tavola, il marchese di Souday, cui la soddisfa- 
zione del suo appetito aveva reso molto espan- 
sivo, era incantato del suo giovane amico. 

Ritornarono al salone ; ma invece di riu- 
nirsi alle due giovanette, al conte di Bonne- 
ville ed al marchese di Souday, intorno al cam- 
mino , in cui bruciava un fuoco che indicava 
come uiercò la vicinanza della foresta , il le- 
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gname. fosse abbondante al castello di àou- 
day, Pierino, sempre cogitabondo o pensiero- 
so, come si vorrà , andò diritto alla finestra e 
si appoggiò colla fronte ai vetri. 

In capo ad un istante, e mentre il marche- 
se di Souday faceva al conte di Bonneville 
molti complimenti sul suo giovane compagno, 
il nome del gentiluomo, pronunziato con voce 
breve ed accento imperiosa, lo fece riscuote- 
re. Era Pierino che lo chiamava. 

Ei si voltò vivamente e accorse più.che non 
camminò dal giovarle contadino. 

Costui g-li parlò a bassa voce per pochi istan- 
ti, e come se gli desse degli ordini. 

Dopo ogni frase di Pierino, Bonneville s’ in- 
chinava in segno di approvazione. 

Quando Pierino ebbe finito, Bonneville pre- 
se il cappello, salutò ed uscì. 

Pierino si accostò al marchese. 

« Signor di Souday, ei disse, ho affermato 
al conte di Bonneville che voi non trovereste 
mal fatto ch’ei prendesse uno dei vostri ca- 
valli pèr fare un giro in tutti i castelli dei din- 
torni e dar posta questa sera a Souday a que- 
gli stessi uomini contro i quali siete entrato in 
discussioni questa mattina. Senza dubbio si 
troveranno ancora riuniti a Saint-Philibert. 
Ecco perchè gli ho ingiunto di-affrettarsi. 

— Ma, disse il marchese,. alcuni di quei si- 
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gnori mi serberanno forse rancore pel modo 
con cui ho loro parlato questa mattina , e fa- 
ranno forse qualche difficoltà per venir da me. 

— - Un ordine deciderà quelli che un invito 
troverà restii. 

— Un ordine di chi? domandò, il marchese 

meravigliato. 

— Della contessa di Thierry, di cui, il si- 
gnor di Bonneville, ha i pièni poteri. Ora, do- 
mandò Pierini, con una certa esitazione, for- 
se temete che una simile riunione al castello 
di Souday possa avere una funesta conseguen- 
za per voi e per la vostra famiglia? In tal ca>- 
so, marchese, dite una parola, il conte di Bon- 
neville non è ancora partito. 

— Perbacco! disse il marchese, ch’egli par- 
ta e di galoppo, dovesse far crepare il mio mi- 
glior cavallo. » 

Il marchese non aveva terminato queste pa- 
role, che, come se avesse inteso e profittasse 
del permesso che gli era dato, il conte di Bon- 
neville passava di tutta scappata innanzi alle 
finestre del salone, e varcando la grande por- 
ta, si lanciava sulla strada di Saint-Philibert. 

Il marchese andò alla finestra di fronte per 
seguirlo più a lungo cogli occhi, e non si vol- 
tò indietro che quando P ebbe perduto di vista. 

Allora cercò collo sguardo Pierino, ma Pie- . 
rino era scomparso; e quando il marchese si 
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informò di lui dalle figlie, gli risposero che il 
giovane si era ritirato dicendo che saliva nella 
sua camera per iscrivere alcune lettere. 

« Che giovanotto originale ! » mormorò il 

marchese di Souday. 

» * 
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CAPITOLO XXIX 


I Y;imlci*ti 


Lo stesso giorno alle cinque pomeridiane, 
il conte di Bonneville era di ritorno. 

Aveva veduto cinque dei principali perso- 
naggi, e dovevano essere al castello di Souday 
fra le otto e le nove. >. ' • 

Il marchese, sempre oSpitaliero, ordinò alla 
cuoca di regolarsi a suo modo circa il pollaio 
e la dispensa, ma di tener pronta la cena più 
copiosa che le sarebbe possibile. 

I cinque personaggi avvisati dal conte , e 
che dovevano riunirsi la sera, erano Luigi Ri- 
naldo, Pasquale, Cuor-di-Leone, Gasparo ed 
Achille. 

Queide’nostri lettori cui è un po’ familiare la 
storia di tale epoca, riconosceranno facilmente 
i personaggi di cui si tratta, e che si maschera- 
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vano sotto questi differenti nomi di guerra, de- 
stinati a nasconderli agli occhi dell’ autorità , 
nel caso in cui qualche dispaccio fosse sor- 
preso. 

In conseguenza, alle otto della sera, non 
essendo ritornato Oullier, con gran dispera- 
zione del marchese, la porta del castello fu 
affidata a Manetta, la quale doveva aprire sol- 
tanto a quei che busserebbero in un modo 
convenuto. 

Il salone, coi paraventi chiusi, portiere ti- 
rate, fu destinato affa conferenza. 

Dalle sette della sera, quattro personaggi at- 
tendevano in quel salone; il marchese di Sou- 
day, il conte di Bonneville, Pierino e Berta. 

Manetta, l’abbiamo detto, faceva la guar- 
dia in una specie di capannuccia, forata, sul- 
la strada maestra, da una finestra, attraverso 
le sbarre della quale si poteva veder chi bus- 
sava, e non aprire se non dopo essersi assicu- 
rato delTidentità del visitante. 

Dei personaggi del salone, il più impazien- 
te era Pierino, nel quale la calma non sem- 
brava la, virtù dominante. Abbencliè l’orologio 
avesse suonato le sette e mezzo, egli andava 
continuamente alla porta mezz’aperta, ad a- 
scoltare se qualche rumore indicasse la pre- 
senza di qualcuno dei gentiluomini attesi. 

Finalmente, alle otto precise, s’intese bus- 
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sare alla porta, e riconobbero dai tre colpi se- 
parati in un certo modo , che doveva essere 
una delle persone convocate. - . • 

« Ah! » fece Pierino andando vivamente 
alla porta. 

Ma il conte di Bonneville lo fermò con un 
gesto ed un sorriso rispettoso. 

« È giusto. » disse il giovane. 

Ed andò a situarsi nell’ angolo più oscuro 
del salone. 

Quasi nello stesso momento, la persona 
convocata compariva sulla soglia della porta. 

a II signor Luigi Rinaldo, » disse il conte 
di Bonneville, forte in modo che Pierino sen- 
tisse, e potesse dal nome di guerra, conosce- 
re il vero nome. 

Il marchese di Souday andò innanzi al gio- 
vane con molta premura perchè aveva rico- 
nosciuto in esso uno di quei che, come lui, si 
erano pronunziati per una presa d’arme im- 
mediata. 

« Ah! venite, caro conte, gli disse, voi sie- 
te il primo, questo è di buono augurio. 

— Se arrivo il primo, caro marchese, dis- 
se Luigi Rinaldo, non è, ne son sicuro, che io 
vi abbia messo più premura dei miei compa- 
gni; soltanto, è che sono più vicino, ed ho 
avuto meno strada da fare. »> 

Terminando queste parole, colui che si an- 
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nunziava sotto il nome di Luigi Rinaldo, ben- 
ché vestito con un semplice costurhe di con- 
tadino brettone, si presentava con una grazia 
giovanile sì perfetta e salutava Berta con una 
disinvoltura sì aristocratica , che queste due 
qualità^ divenute difetti, gli avrebbero consi- 
derevolmente nociuto se fosse stato obbliga- 
to di prendere a prestanza , anche momenta- 
neamente, i modi ed il linguaggio dalla casta 
sociale dalla quale aveva preso in prestito il 
suo costume. 

Resi questi doveri di civiltà al padrone di 
casa ed a Berta, il conte di Bonneville ebbe 
la sua parte. Ma costui, comprendendo l’im- 
pazienza di Pierino, che per esser nascosto 
nell’augolo, non ricordava meno là sua pre- 
senza con movimenti, cui il solo conte di Bon- 
neville sembrava poter interpretare, attaccò 
nettamente la quistione: *- 

« Caro conte, ei disse a Luigi Rinaldo, voi 
conoscete l’estensione dei miei poteri; avete 
letto la lettera di madama, e sapete che, mo- 
mentaneamente almeno, sono il suo mediato^- 
re presso di voi. Qual’ è il vostro parere sulla 
situazione presente? 

— Il mio parere, caro conte, l’ho detto 
questa mattina , non tale forse , come lo dirò 
qui. Ma qui, dove so di essere coll’ardente 
fautore di madama , posso rischiare la verità 
per esteso. 
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— Sì, la verità per esteso, disse Bonnevil- 
le; è quello soprattutto che bisogna che ma- 
dama sappia; e ciò che mi direte* caro conte, 
non ne abbiate alcun dubbio , sarà come se 
essa lo sentisse. 

— Ebbene, il mio parere sarebbe di non 
incominciar niente prima dell’ arrivo del ma- 
resciallo. ' - • • * 

— 11 maresciallo! esclamò Pierino. Non è 
egli a Nantes? » 

Luigi Rinaldo, che non ancora aveva osser- 
vato il giovane, voltò gli occhi verso di Ini sen- 
tendo quella interpellazione, salutò e rispose: 
« Oggi soltanto ho saputo, ritornando a ca- 
sa, che alla nuova degli avvenimenti del mez- 
zogiorno, il maresciallo aveva lasciato Nantes, 
e che nessuno sapeva nè la strada , nè la ri- 
soluzione da lui presa. » • 

Pierino battè il piede con impazienza. 

- « Ma intanto, ei disse, ^ il maresciallo era 
l’anima della impresa, la sua assenza nuoce- 
rà al sollevamento, diminuirà la fiducia del 
soldato; in sua assenza tutti ì dritti saranno 
uguali, e noi vedremo rinascere tra i capi quel- 
le rivalità che furono sì fatali al partito reali- 
sta nelle prime guerre della Vandea. » 

Vedendo che Pierino si era appropriata la 
conversazione , il conte di Bonneville si fece 
da parte, mostrando il giovane che fece due 
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passi avanti ed entrò nel cerchio di luce che 
il lume spandeva. * * 

Luigi Rinaldo , guardò con meraviglia quel 
giovane quasi ragazzo, che aveva parlato con 
tanta sicurezza e precisione. 

« È un ritardo, signore, ecco tutto; non du- 
bitate; subito che il maresciallo sarà sicuro 
della presenza di madama in Vandea, s’ affret- 
terà ad andare al suo posto. 

— 11 signor di Bonneville non vi ha detto 
che madama era per istrada e sarebbe quanto 
prima in mezzo ai suoi amici. 

— Certamente signore, e questa nuova, 
per parte mia mi ha cagionato una viva gioia. 

— Un indugio! un indugio! mormorò Pie- 
rino. Io aveva sempre inteso dire, mi pare, 
che ogni movimento nel vostro paese doveva 
aver luogo nella prima quindicina di questo 
mese, affin di disporre più facilmente degli 
abitanti delle campagne, che più tardi, sono 
occupati ai loro lavori. Ora, noi siamo al 14, 
dunque siamo in ritardo. Riguardo ai capi, 
essi sono convocati, è vero? 

-t- Sì, signore , rispose Luigi Rinaldo con 
una certa gravità triste; dico anzi di più che 
voi forse non dovete contare che sui capi. » 
Poi soggiunse sospirando 
« E nemmeno su tutti , come ha potuto ve- 
derlo questa mattina -il signor marchese - di 
Souday. » 
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— Che cosa mi dite, signore ! esclamò Pie- 
rino; della tiepidezza in Vandea, quando i no- 
stri amici di Marsiglia, e ve ne parlo pertina- 
cemente, giacché vengo di là » quando i nostri 
amici di Marsiglia sono furiosi contro essi stes- 
si, e non domandano altro che prendersi la ri- 
vincita ! » ■ 

Un pallido sorriso sfiorò le labbra del gio- 
vane. 

« Voi siete del mezzogiorno, signore, disse 
al giovanotto , benché non ne abbiate affatto 
P accento. . 

—È vero, disse Pierino. Ebbene, appresso!... 

— Non bisogna confonderò il mezzogiorno 
coll’occidente, signore, il Marsigliese col Van- 
deista. Un proclama incoraggia il mezzogior- 
no; uno scacco l’abbatte. La Vandea, al con- 
trario, e quando ci sarete restato per qualche 
tempo apprezzerete la verità di quanto vi di- 
co, la Vandea, al contrario, è grave, fredda, 
silenziosa; ogni progetto vi si discute lenta- 
mente e laboriosamente, ogni eventualità di 
rovesci e di successi, è esposta a sua volta; 
poi, allorché le eventualità del successo sem- 
brano vincerla sulle altre, la Vandea stende 
la mano, dice si, e muore se fa d’uopo, per 
mantener la sua promessa. Ma siccome sa , 
che per essa, sì, e no, sono parole di vita e di 
morte , è lenta a pronunziarle. 
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— Ma l’entusiasmo, signore! esclamò Pie- * 
rino. » 

Il giovane sorrise. 

« Sì, l’entusiasmo, disse, ne ho inteso par- 
lare nella mia giovinezza ; è una divinità del- 
l’ altro secolo che ò discesa dal suo altare, 
dacché tante promesse fatte ai nostri padri , 
non sono state mantenute. Sapete ciò che è 
accaduto stamane a Saint-Philibert? 

— In parte, sì, il marchese me l’ha detto. 

— Ma dopo la partenza del marchese? 

— No.'.. 

— Ebbene, di dodici personaggi che do- 
vevano comandare le dodici divisioni, sette 
hanno protestato in nome dei loro uomini, ed 
a quest’ora li avranno rimandati alle loro ca- 
se, e questo, nel mentre dichiaravano tutti 
e sette che in ogni circostanza e personalmen- 
te il loro sangue era al servigio di Madama e 
pronto a scorrere per lei, ma che non vole- 
vano assumere in faccia a Dio la terribile re- 
sponsabilità di trascinare i loro, contadini in 
una impresa che pareva non dover essere al- 
tro, che una sanguinosa chiassata. 

— Ma allora, disse Pierino, bisognerà ri- 
nunziare ad ogni speranza, ad ogni tentativo? 

Lo stesso triste sorriso passò sulle labbra 
del giovane. 

« Ad ogni speranza, forse sì, ad ogni tenta- 
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tivo, no. Madama ci ha fatto scrivere ch’era 
spinta dal comitato direttore di Parigi. Mada- 
ma ci ha fatto affermare che aveva delle ra- 
mificazioni nell’esercito: tentiamo; forse ui\ 
tumulto a Parigi, forse una dcserzione tra i 
soldati le darà ragione contro noi. Se non ten- 
tassimo niente, Madama sarebbe convinta, ri- 
tirandosi, che se si fosse tentato qualche cosa, 
si avrebbe potuto riuscire, e fa mestieri che 
Madama non abbia alcun dubbio. 

— Voi non siete di quelli che hanno riman- 
dato i loro uomini? domandò Pierino. 

— ÀI contrario, signore; ma io son di quelli 
che hanno fatto il giuramento di morire per 
la contessa. D’altronde, continuò il giovane, 
forse l’affare e già impegnato, e non avremo 
altro merito che seguire il movimento. 

— Come? domandarono nello stesso tempo, 
Pierino, Bonneville ed il marchese. 

— Si sono tirate delle fucilate oggi alla fie- 
ra di Montaigu. 

— E se ne tirano in questo momento dalla 
parte del guado della Bologna, » disse una vo- 
ce incognita e che veniva. dalla porta, sulla 
soglia della quale compariva un nuovo perso- 
naggio. 
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CAPITOLO XXX 

L’ Allarme 


Colui ,che abbiamo introdotto, o piuttosto 
s’ introduceva ei stesso nel salone del mar- 
chese di Souday y era il commissario generale 
della futura armata vandeista, che aveva cam- 
biato il suo nome conosciutissimo al tribunale 
di Nantes, col falso nome di Pasquale. 

Diverse fiate era stato all’estero a conferire 
con madama , e la conosceva perfettamente. 
Erano due mesi appena che aveva fatto un ul- 
timo viaggio a Genova , e che portando a ma- 
dama notizie della Francia, ne aveva ricevuto 
degli ordini in cambio. 

Era desso che era venuto a dire alla Van- 
dea di tenersi pronta. 

« Ah 1 ah ! fece il marchese di Souday con 
un certo movimento delle labbra che annun- 
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ziava, non aver egli una inattaccabile ammi- 
razione per gli avvocati ; il signor commissa- 
rio generale Pasquale ! 

- — Che vi porta delle nuove, a quanto pa- 
re, » disse Pierino coll’intenzione visibilissi- 
ma di richiamar su lui tutta l’attenzione di 
quello teste sopraggiunto. > 

Infatti , al suono della voce che aveva pro- 
nunziato quelle parole, il commissario civile 
si riscosse, e voltandosi dalla parte. di Pieri- 
no, che gli fece cogli occhi e colle labbra un 
' segno impercettibile, ma che intanto parve ba- 
stasse ad indicargli ciò che doveva fare. 

« Delle notizie.... sì, ei ripetè. 

— Buone o cattive? domandò Luigi Ri- 
naldo. 

— Miste. Ma cominciamo prima dallabuona. 

. — Dite. • • 

— Madama ha traversato felicemente il mez- 
zogiorno, ed è giunta sana e salva in Yandea. 

— Ne siete sicuro? domandarono in pari 
tempo il marchese e Luigi Rinaldo. , . 

— * Tanto certo per quanto è certo che vi 
veggo tutti cinque io questo salone ed in buo- 
na salute, rispose Pasquale. Ora passiamo alle 
altre. 

— Avete saputo qualche cosa di Montaigu? 
domandò Luigi Rinaldo. 

— Vi si sono battuti oggi, disse Pasquale. 


Digitized by Google 



84 LE LUPE 

Alcuni colpi sono stati tirati dalla guardia na- 
zionale, pochi contadini uccisi e feriti. 

— Ma a che proposito? domandò Pierino. 

— A proposito di una rissa avvenuta alla 
fiera, e che ha degenerato in tumulto. 

— Chi comanda a Montaigu? domandò Pie- 
rino. 

— Un semplice capitano, rispose Pasqua- 
le; ma oggi in considerazione della fiera, il 
sotto-prefetto ed il generale che comanda la 
suddivisione militare vi si erano recati. 

— Sapete il nome di questo generale? do- 
mandò Pierino. 

— Il generale Dermoncourt. 

— Chi è questo generale Dermoncourt? 

— È un uomo di sessanta a sessantadue 
anni; di quella razza ferrea che ha fatto tutte 
le guerre della rivoluzione e dell’ impero. Egli 
sarà notte e giorno a cavallo, e non ci lasce- 
rà respirare un momento. 

— Sta bene, rispóse ridendo Luigi Rinal- 
do, si procurerà di stancarlo, e siccome noi, 
quasi tutti, abbiamo la metà dei suoi anni, sa- 
remo sventuratissimi o molto malaccorti se 
non vi riusciremo. 

— E di che carattere? 

— Oh! in quanto a ciò, la lealtà in perso- 
na; non è nè un Amadigi nè un Galaor; è un 
Fecrautte, e se mai Madama avesse la sven- 
tura di cader tra le sue mani... 
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. — Eh ! che dite mai signor Pasquale? escla-r 
mò Pierino. 

— Io sono avvocato, signore; rispose il com- 
missario civile, e nella mia qualità di avvoca- 
to, preveggo tutte le eventualità di un proces- 
so. Ripeto dunque, se mai Madama avesse la 
sventura di cader tra le sue mani, potrebbe 
giudicare della sua cortesia. 

— Allora, disse Pierino, ecco un nemico 
come Madama stessa l’avrebbe scelto, vigoro- 
so, bravo e leale. 

— Signori, noi abbiamo fortuna. Ma voi 
parlavate di fucilate al guado della Bologna. 

— Presumo, almeno, che quèlle che ho 
sentito sulla strada vicino alla... 

— Forse, disse il marchese, sarebbe bene 
che Berta andasse alla scoperta àd ascoltare. 
Essa ci terrebbe conto di ciò che accade. » 

Berta si alzò. 

« Còme, disse Pierino, madamigella? 

— Perchè no? domandò il marchese. 

— Perchè mi pare che la faccenda sia da 
uomo e non da donna. 

— Mio giovane amico, disse il vecchio gen- 
tiluomo, in simil materia, mi rivolgo sempre 
a me stesso, dopo di me a Gianni Oullier, e . 
dopo Gianni Oullier a Berta e Manetta. Io de- 
sidero aver l’onore di tenervi compagnia ; quel 
mariuolo di Gianni Oullier va a zonzo; lascia- 
te dunque fare a Berta. » 
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Berta, in conseguenza, continuò a cammi- 
nare verso la porta ; rna là incontrò sua so- 
rella, che scambiò poche parole sommessa- 
mente con lei. 

« Ecco Manetta, disse Berta. 

— Ah 1 fece il marchese , hai inteso quelle 
fucilate, ragazza? 

— Sì babbo, disse Marietta, si battono. 

-r- E dove? 

— Al salto di Baugé. 

— Ne sei sicura? 

— Sì ; soltanto le fucilate partono dalla pa- 
lude. 

— Vedete, disse il marchese, è preciso. Chi 
guarda la porta in tua assenza?- 

— Rosina Tinguy. 

— Ascoltate! » disse Pierino. 

Infatti, battevano alla porta a colpi raddop- 
piati. 

« Diavolo! disse il marchese, non è uno dei 
nostri. » 

Ascoltarono con più attenzione. 

« Aprite 1 gridava una voce; aprite, non vi 
ò un istante da perdere. 

— Èia sua voce, disse vivamente Marietta. 

— La sua voce? ripete il marchese. 

— Sì, la voce del baroncino Michele, disse 
Berta che come sua sorella, l’aveva ricono- 
sciuto. 
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— E che viene a fare qui queì.pancalierc ? 
disse il marchese facendo un passo verso la 
porta come per impedirgli di entrare. 

— Lasciatelo venire, marchese,, lasciatelo 
venire, esclamò Bonneville. Egli non è da te- 
mersi, rispondo io di lui. » 

Appena aveva pronunziato queste parole, 
sentirono il rumore di un passo veloce che si 
precipitava verso il salone, e videro compari- 
re il baroncino pallido, affannato, coperto di 
fango, tutto sudato, non avendo più flato che 
per dire : , 

« Non v’è un’istante da perdere, fuggite, 
essi vengono. » 

E cadde sopra un ginocchio, appoggiando 
una mano contro la terra. Il respiro gli man- 
cava , le sue forze erano esaurite. Come ave- 
va promesso a Gianni Oullier , aveva fatto più 
di mezza lega in sei minuti. 

Vi fu nel salone un istante di turbamento e 
di confusione suprema. 

« All’ armi I » gridò il marchese. 

E dando di piglio al suo fucile, additò una 
rastrelliera posta nell’angolo del salone su cui 
vedeyansi tre o quattro carabine e fucili da 
caccia. 

Il conte di Bonneville e Pasquale, con un 
solo e medesimo movimento, si gettarono in- 
nanzi a Pierino per difenderlo. 
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Manetta si slanciò verso il baroncino per 
rialzarlo e prestargli soccorso se fosse d’uopo. 

Berta corse alla finestra che guardava sulla 
foresta, e l’ aprì. 

S’inteseró allora alcuni colpi di fucile più 
vicini, ma intanto ad una certa distanza. 

« Sono alla viottola delle Capre, disse Berta. 

— Via dunque, disse il marchese; è impos- 
sibile eh’ essi tentino una simile strada. 

— Essi vi sono, babbo, disse Berta. 

— - Sì, sì, mormorò Michele, io li ho vedu- 
ti, avevano delle torce; una donna li guida- 
va, camminando la prima; il generale veniva 
il secondo. 

: — Ohi maledetto Gianni!. disse il marche- 
se, perchè non sei qui? 

— Egli si batte, signor marchese, disse il 
baroncino; ilon potendo venire , egli ha man- 
' dato^me. 

— Egli! fece il marchese. 

— Ma io veniva, madamigella, ei disse, io 
veniva da me stesso. Da ieri so che debbono 
assalire il castello, ma io era prigioniero; sono 
sceso per la finestra del secondo piano. 

— Gran Dio! sciamò Manetta impallidendo. 

— Bravo! disse Berta. - 

— Signori, disse tranquillamente Pierino, 
credo che si debba prendere un partito. Dob- 
biam combattere ? In tal caso bisogna armar- 
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, * 

ci, chiudere le porte del castello, e prendere 
i nostri posti. Fuggire ? Credo che vi sia anco- 
ra meno tempo da perdere. 

— Difendiamoci 1 disse il marchese. 

— Fuggiamo! disse Bonneville. Quando Pie- 
rino sarà in sicurezza, ci difenderemo. 

— Ebbene! disse Pierino, che cosa dite, 
conte? 

— Dico che niente è pronto, e che non po- 
tremo batterci, non è vero, signori? 

— Uno può sempre battersi, disse la voce 
giovane e non curante di un sopraggiunto, di- 
rigendosi a quelli che stavano nel salone, ed a 
due altri giovani che lo seguivano, e che sen- 
za dubbio aveva incontrati alla porta. 

— Ah ! Gasparo ! Gasparo ! » esclamò Bon- 
neville. 

E, slanciandosi incontro al sopraggiunto, gli 
disse poche parole all’orecchio. 

« Signori, disse Gasparo, il conte di Bonne- 
ville ha perfettamente ragione; battiam ritirata! . 

Poi dirigendosi al marchese: 

« Vi è nel vostro castello qualche porta se- 
greta , qualche uscita particolare , marchese ? 
Non abbiamo tempo da perdere ; le ultime fu- 
cilate che ascoltavamo alla porta, Achille, 
Guor-di-Leone ed io, non erano tirate a più di 
cinquecento passi da qui. 

— Signori, disse il marchese di Souday, voi 
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siete in casa mia ; .spetta a me di prendere la 
responsabilità di tutto. Silenzio, mi si dia ascol- 
to e mi si obbedisca oggi; .obbedirò a mia vol- 
ta domani,. » 

Si fece un profondo silenzio. 

« Manetta, disse il marchese, fate chiudere 
la porta del Castello, ma senza barricarla, af- 
finchè si possa aprire al primo colpo che bus- 
seranno. Berta , al sotterraneo senza perdere 
un istante; io e le mie figlie riceveremo il ge- 
nerale e gli faremo gli onori del castello, e do- 
mani, dovunque sarete, vi raggiungeremo; sol- 
tanto , fatecelo sapere. » 

Marietta si slanciò fuori della camera per 
eseguire l’ ordine del padre, mentre che Berta, 
facendo segno a Pierino di seguirla, usciva dal- 
la porta opposta, attraversava la corte, entra- 
va nella cappella, prendeva due céri'sull’alta- 
re, li accendeva ad una lampada, li metteva in 
mano a Bonneville ed a Pasquale, e spingendo 
una molla che faceva girare sopra sè stesso il 
davanti dell’altare, scopriva una scalinata con- 
ducente ai sotterranei che servivano altre vol- 
te di sepoltura ai signori di Souday. 

« Non potrete affatto smarrirvi, disse Berta; 
troverete la porta all’altra estremità, e la chia- 
ve è di dentro. 

« Quella porta mena alla campagna. » 

Pierino prese la mano di Berta, la strinse 
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vivamente , e si slanciò nel sotterraneo dietro 
Bonneville e Pasquale, che rischiaravano la 
strada. 

Luigi Rinaldo, Achille, Cuor-di-Leone e Ga- 
sparo seguirono Pierino. 

• Berta richiuse la porta su di essi. 

Ella aveva osservato che il barone Michele 
non era tra i fuggitivi. 
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CAPITOLO XXXI 


Il mio compare Loriot 


Il marchese di Souday dopo aver seguito co- 
gli occhi i fuggitivi finché fossero scomparsi 
fino all’ultimo, nella cappella, mandò una di 
quelle esclamazioni che indicano che il petto 
è liberato da un certo peso, e ritornò nel ve- 
stibolo. 

Ma invece di passare dal vestibolo al salo- - 
no, passò dal vestibolo alla cucina. 

Contro tutte le sue abitudini, con gran me- 
raviglia della cuoca, si avvicinò ai fornelli, 
alzò con sollecitudine il coperchio di ogni cas- 
serola , si assicurò che niuno intingolo si era 
attaccato al fondo, fece scostare gli spiedi, af- 
finchè un colpo di fuoco, « in estremis » non 
avesse a disonorare gli arrosti , risalì nel ve- 
stibolo, passò dal vestibolo nella sala da pran- 
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zo, esaminò le bottiglie, fece raddoppiare le 
loro file, guardò se la tavola fosse apparecchia- 
ta in regola, e soddisfatto di quanto aveva ve- 
duto ritornò al salone. 

Vi ritrovò le figlie, essendo stata affidata la 
porta del castello a Rosina, la cui missione, 
del resto si limitava, a tirare la corda all’ ulti- 
mo colpo di martello che rimbomberebbe. 

Tutte e due erano sedute , ciascuna ad un 
angolo del fuoco ; Manetta era inquieta , Ber- 
ta pensierosa. 

Entrambe pensavano a Michele. 

Manetta supponeva che il baroncino avesse 
seguito il conte di BonneviUe e Pierino, e si 
preoccupava fortemente dei disastri che pro- 
verebbe, dei pericoli che correrebbe. 

Berta, era inebbriata da quella pungente . 
gioia che segue la rivelazione d’amore dell’es- 
sere che si ama. Le sembrava aver acquista- 
to, negli sguardi del baroncino la certezza che 
per lei il povero ragazzo sì pauroso, sì timido, 
sì esitante, avesse domato la sua debolezza, e 
sfidato reali pericoli; misurava la grandezza. 
- dell’amore che gli supponeva dall’estensione 
della rivoluzione che quell’ amore aveva pro- 
dotto nel carattere del giovane. Ella fabbrica- 
va mille castelli in aria, e si rimproverava ama- 
ramente di non averlo costretto a ritornare al 
castello allorché si era accorta eh’ egli non se- 
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guiva coloro che il suo attaccamento aveva 
salvati. Poi sorrideva, giacché tutt’ad un trat- 
to un pensiero le attraversava la ménte ; cioè 
che egli era restato al castello, si era nasco- 
sto in qualche angolo per vederla di sfuggi- 
ta , e che se ella andasse nei cortili o nel par- 
co, lo vedrebbe in un tratto sorgere innanzi a 
lei, e lo udrebbe a dirle: 

« Vedete di che sono capace per ottenere 
uno sguardo da voi. » 

Il marchese si era appena seduto nella sua 
poltrona , e non aveva avuto ancora il tempo 
di osservare la preoccupazione delle sue figlie, 
che poteva prima di tutto attribuire a tutt’ al- 
tra causa, allorché un colpo di martello rim- 
bombò alla porta. 

Il marchese di Souday si riscosse, non per- 
chè non attendesse quel picchio ; ma e’ non 
era tale quale ei l’aspettava. 

Infatti, il colpo era timido, quasi ossequio- 
so, e per conseguenza non aveva niente di mi- 
litare. 

« Ohi oh! fece il marchese, che cos’è? 

— Hanno bussato, credo? disse Berta uscen- 
do dalla sua meditazione. 

— SI, un colpo, disse Manetta. 

11 marchese scosse la testa come colui che 
dica: non è questo; ma che nondimeno pen- 
sando che in simil circostanza bisogna veder 
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tutto da sè stesso, decide , ad ogni modo, ve- 
der ciò che è. 

In conseguenza uscì dal salone , attraversò 
il vestibolo, e si avanzò sul primo gradino del- 
la scalea. 

Infatti, invece delle sciabole e baionette che 
si attendeva veder scintillare nell’ ombra, in- 
vece delle facce soldatesche e baffute colle 
quali credeva dover fare conoscenza, il mar- 
chese di Souday non vedeva altro che la cu- 
pola d’un immenso ombrello di tela turchina, 
che si avanzava verso lui colla punta innanzi, 
salendo» la scalea gradino per gradino. 

Siccome quell’ombrello, che inoltravasi sem- 
pre, simile al guscio di una testuggine, minac- 
ciava di crepargli l’occhio colla punta del suo 
centro, come la cuspide di uno scudo antico, il 
marchese rialzò l’orbita di quello scudo , e si 
trovò faccia a faccia con un muso di faina, 
sormontato da due piccoli punti brillanti come 
carbonchi, ed acconciato con un cappello al- 
tissimo di forma, strettissimo di falde, e tanto 
spesso spazzato e rispazzato che luceva nel- 
F ombra come se fosse stato inverniciato. 

« Per mille diavoli dell’ inferno I esclamò il 
marchese di Souday, è il mio compare Loriot. 

— Pronto a rendervi i suoi piccoli servigi , 
se ne lo credete degno , disse il sopraggiunto 
con una voce di falsetto che diventava sepol- 
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crale tanto il suo padrone si sforzava di ren- 
derla carezzevole. • * 

— Voi siete il benvenuto a Souday, mastro 
Loriot, disse il marchese con voce allegra, e 
come se si promettesse qualche gioia dalla pre- 
senza di colui che accoglieva con cordiale sa- 
luto; aspetto questa sera numerosa compagnia, 
e nella vostra qualità di notaro del padron di 
v casa , mi aiuterete a farne gli onori ; venite a 
salutare le damigelle. » 

' Ed il vecchio gentiluomo, con una disirivol- _ 
tura che provava a qual grado fosse convinto 
della distanza che passava tra un marchese di 
Souday ed un notaro di villaggio , precedette 
il suo ospite nel salone. 

È vero però che mastro Loriot metteva una 
cura sì minuziosa a stropicciarsi i piedi sulla 
stuoia situata alla porta di quel santuario, che 
la gentilezza che il marchese avrebbe giudi- 
cato a proposito di fargli restando indietro, sa- 
rebbe degenerata in una vera fatica inutile. 

Profittiamo del momento in cui, rischiarato 
dallo spiraglio della porta, egli chiude T om- 
brello e si stropiccia i piedi, per abbozzare il - 
suo ritratto, se tuttavolta ì’impresa non oltre- 
passa i nostri mezzi. 

Mastro Loriot notaro a Machecoul era un 
omaccino magro e gracile, sembrante più pic- 
colo il doppio per l’ abitudine contratta di par- 
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lar sempre curvato e nell’atteggiamento del 
più profondo rispetto. 

Un naso lungo e puntuto faceva le veci del 
viso; sviluppando oltre misura quel lineamen- 
to della sua fisonomia, la natura aveva voluto 
rifarsi sul resto, e con incredibile parsimonia 
gli aveva misurato tutto, ciò che non apparte- 
neva alla parte sporgente della faccia , tanto 
bene ch’era d’ uopo guardarlo molto da vicino 
e lungo tempo per accorgersi che mastro Lo- 
riot aveva degli occhi ed una bocca come il 
resto degli uomini; ma però, giunti a tanto, 
si osservava che quegli occhi erano pieni di 
vivacità e che quella bocca non mancava di 
finezza. 

Ed infatti, mastro Loriot, o il compare Lo- 
riot come lo chiamava il marchese di Souday, 
che nella sua qualità di gran cacciatore era 
un poco ornitologo, il compare Loriot, dicia- 
mo, teneva tutte le promesse del suo prospet- 
to fisionomico, ed era bastantemente abile per 
far sudare una trentina di mille franchi ad uno 
studio di campagna in cui i suoi predecessori 
avevano vissuto a stento. 

Per giungere a quel risultato risguardato fi- 
no a lui come impossibile, mastro Loriot ave- 
va studiato non il Codice, ma gli uomini ; ave- 
va conchiuso dai suoi studii che la vanità e 
l’orgoglio erano le loro predisposizioni domi- 
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nanti, aveva in conseguenza cercato a rendersi 
piacevole a quei due vizii, e non aveva tarda- 
to a diventar necessario a quei che li posse- 
devano. 

Presso mastro Loriot, in ragione di questo 
sistema, la. cortesia toccava quasi all’ossequio- 
sità, egli non salutava, si prosternava, e come 
i fakiri dell’India, aveva tanto bene spezzato 
il suo corpo a certe manovre, che si era abi- 
tuato letteralmente a quell’atteggiamento. Era 
una parentesi sempre aperta, mai chiusa, nel- 
la quale s’.incorniciavano i titoli dei suoi clien- 
ti, che risuonavano ad ogni frase con una pe- 
renne abbondanza; per poco che il suo inter- 
locutore fosse barone o pure cavaliere, o so- 
lamente gentiluomo, mai il notaro gli avrebbe 
parlato altrimenti che in terza persona. Del 
resto, ei si mostrava di una riconoscenza in 
pari tempo umile ed espansiva per i riguardi 
gentili che avevano per lui, e siccome in pari 
tempo manifestava un attaccamento esagerato 
agl’inferessi che gli si affidavano, aveva sapu- 
to meritare tanti elogi, che a poco a poco ave- 
va acquistato una clientela considerabile nella 
nobiltà dei dintorni. 

Quel che aveva soprattutto contribuito al 
successo di mastro Loriot, nel dipartimento 
della Loira Inferiore ed anche nei dipartimenti 
vicini, era l’esaltazione delle sue opinioni po- 
litiche. 
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Mastro Loriot era uno di quelli di cui, si po- 
teva dire : 

. « Più realista del re. » 

Il suo piccolo occhio grigio scintillava al- 
lorché sentiva pronunziare il nome di un gia- 
cobino, e per lui tutte le frazioni liberali , da 
Chateaubriand sino a Lafayette, erano giaco- 
bini. 

Giammai aveva voluto riconoscere la rega- 
lità di luglio, è non chiamava altrimenti l’usur- 
patore che duca d’ Orléans, non accordando- 
gli neanche il titolo di Altezza Reale conces- 
sogli da Carlo 

Mastro Loriot era uno dei visitanti più or- 
dinarii del castello di Souday. 

Entrava nella sua tattica di far parata del 
più profondo rispetto per quegl’ illustri avanzi 
dell’antico ordine sociale, ordine sociale, che 
aveva tutta la sua compassione; ed aveva spin- 
to la deferenza sino a fare degl’ imprestiti , di 
cui il marchese spensieratissimo, come abbia- 
mo detto, riguardo a danaro, trascurava rego- 
larissimamente di pagar gl’interessi. 

Il marchese di Souday accoglieva volontieri 
il suo compare Loriot, prima in ragione dei 
detti imprestiti; inseguito, perchè la fibra or- 
gogliosa del vecchio gentiluomo non era me- 
no sensibile di un’altra all’adulazione; poi 
perchè la freddezza nella quale il possidente 
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di Souday viveva coi suoi vicini lo rendeva iso- 
latissimo, egli accoglieva con gioia tutto ciò 
che veniva a rompere la monotonia della sua 
vita. 

Allorché il piccolo notaro fu certo che le 
sue scarpe non avevano .conservato alcuna - 
traccia di fango, entrò nel saloné. 

Salutò di nuovo il marchese che già aveva 
ripreso posto nella sua poltrona, e cominciò a 
fare i suoi complimenti alle due giovanette. 

Ma il marchese non gli lasciò il tempo di 
terminarli. 

« Loriot, gli disse, sarò sempre contentissi- 
mo di vedervi. » 

Il notaro s’inchinò fino a terra. 

« Soltanto, continuò il marchese, mi permet- 
terete di domandarvi, è vero, ciò che può con- 
durvi nel nostro deserto , alle nove e mezzo 
della sera , e con questo tempo? So bene che 
quando si ha un ombrello come il vostro, la 
volta del cielo è sempre azzurra. » 

Loriot credette convenevole di non lasciar 
passare lo scherzo del marchese, senza rider- 
ne e mormorare: 

«.Ah 1 benissimo, benissimo ! » 

Poi rispondendo direttamente : 

« Ecco , ei disse : io stava al castello della 
Logerie da cui son partito tardissimo, essendo» 
stato, dietro un ordine ricevuto alle due appe- 
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na, a portar del danaro alla padrona del detto 
castello ; ritornava a piedi secondo la mia abi- 
tudine, allorché ho inteso nella foresta de’ ru- 
mori di cattivo augurio : il che mi ha confer- 
mato quanto già sapeva del tumulto di Mon- 
taigu. Ho supposto, che se fossi andato più 
lungi, avrei incontrato i soldati del duca d’Òr- 
léans sulla mia strada, ed ho pensato che il 
signor marchese si degnerebbe accordarmi o- 
spitalità per una notte. * 

Al nome della Logerie, Berta eMarietta ave- 
vano alzata la testa come due cavalli che sen- 
tono da lungi, e ad un tratto, il rumore della 
tromba. 

« Venite dalla Logerie? disse il marchese. 

— Come ho avuto l’onore di dirlo al signor 
marchese, rispose mastro Loriot. 

— Ve’! ve’I Noi abbiamo già avuto qual- 
cheduno della Logerie questa sera. 

— Il baroncino, forse? rispose il notaro. 

— Sì. . 

— Appunto di lui vado ih cerca. 

— Loriot, disse il marchese, mi meraviglio 
di veder voi che io considero come un uomo 
di solidi principii, mi meraviglio, dico, che voi 
possiate prostituire in tal modo, coll’unirlo al 
nome di quei Michele, un titolo che ordina- 
riamente rispettate. » 

Nel sentire il padre pronunziar questa fra- 
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se con supremo sdegno, Berta divenne di por- 
pora, e Marietta impallidì. 

L’ impressione che le parole da lui dette 
producevano sulle figlie non fu osservata dal 
marchese, ma non isfuggì affatto all’occhietto 
grigio del notaro: ei volle parlare, ma il gen- 
tiluomo gli fece segno colla mano che non an- 
cora aveva detto tutto. 

« Poi , continuò, perchè voi, compare, che 
noi trattiamo con bontà, con benevolenza, per- 
chè credete necessario servirvi di un sutter- 
fugio per entrare nella nostra casa ? 

— Signor marchese.... balbettò Loriot. 

— Voi venite a cercar Michele, non è ve- 
ro, niente di meglio; perchè mentire? 

— Il signor marchese si degni accettare le 
mie umilissime scuse. La madre di quel gio- 
vane , che io sono stato obbligato di accettare 
nel numero delle mie clienti, atteso un legato 
del mio predecessore, è molto inquieta; a ri- 
schio di rompersi il collo, suo figlio è sceso 
giù da una finestra del secondo piano, e di- 
sprezzando le volontà materne ha preso la fu- 
ga , in modo che la signora Michele mi aveva 
incaricato... • 

— Ah! ah! interruppe il marchese; egli ha 
fatto tutto ciò?-... 

~ Letteralmente, signor marchese. 

— Ebbene! questo mi rappacifica con lui. 
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Njon interamente, intendiamoci bene, ma un 
poco. 

. — Se il signor marchese potesse indicarmi 
dove sia, disse Loriot,'lo ricondurrei alla Uch 
gerie. - 

— Oh ! in quanto a ciò, pel diavolo, che io 
non so come e dove se n’è fuggito. Orsù, lo 
sapete, voi altre? domandò il marchese rivol- 
gendosi alle figlie. 

Berta a Manetta fecero entrambe un segno . 
negativo. 

« Voi lo vedete, mio povero compare, disse 
il marchese , non possiamo esservi di alcuna 
utilità. Ma perchè, diavolo, la madre Michele 
aveva sequestrato suo figlio? 

— Sembra, rispose il notaro, che il giova- 
ne Michele, fin oggi sì dolce, si docile e sì ob- 
bediente, sia tutt’ assieme diventato innamo- 
rato. 

— Ahi ah! ha preso il morso coi denti, dis- 
se il marchese. Capisco, capisco. Ebbene, com- 
pare Loriot,' se siete chiamato a consiglio, dite 
alla madre che gli allenti la briglia e lo lasci 
libero, questo vale più della pastoia. In sostan- 
za, pel poco che l’ho veduto, mi è sembrato 
un buon diavoletto. 

— Un cuore eccellente, signor marchese, 
e con ciò figlio unico , più di cento mila lire 
di rendita , disse il notaro. 
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— Uhm ! fece il marchese, se non vi è che 
questo, sarà ben poco per ricomprare le soz- 
zure del nome che porta. 

— Babbo 1 esclamò Berta, mentre Marietta 
si contentava di sospirare, voi dimenticate il 
servigio che ci ha' reso questa sera. 

— Eh ! eh ! fece Loriot guardando Berta , 
la baronessa avrebbe ragione ; affé mia ! que- 
sto sarebbe un bel contratto da fare. » 

E si mise a calcolare gli onorari che po- 
trebbe apportargli il contratto di matrimonio 
del barone Michele della Logerie con mada- 
migella Berta di Souday. 

« Hai ragione, disse il marchese; così, la- 
sciamo a Loriot cercare il gattino della madre 
Michele, e non ce ne brighiamo affatto. » 

Poi, rivolgendosi al notaro: 

« Andate dunque a rimettervi in cerca, si- 
gnor tabellione. 

— Signor marchese, se vi degnaste permet- 
termelo, preferirei... 

— Poco fa mi adducevate come pretesto il 
vostro timore d’incontrare i soldati, interrup- 
pe il marchese; ne avete dunque molta pau- 
ra, perbacco! Che significa questo I ,voi, uno 
dei nostri? 

— Io non ne ho paura, replicò Loriot; il 
signor marchese può credermi ; ma i male- 
detti turchini m’ispirano una si profonda av- 
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versione, che quando scorgo uno dei loro uni- 
formi , mi si chiude lo stomaco , e sto venti- 
quattr’ore senza poter mangiare. 

— Ciò mi spiega la vostra magrezza , com- 
pare; ma, quel ch’è ancora più triste, è che 
ciò mi obbliga a mettervi alla porta. 

— - 11 signor marchese vuol ridere a spese 
del suo umile servitore. 

— Niente affatto; soltanto non voglio la vo- 
stra morte, compare.’ 

— Che significa ciò? 

— Se la vista d’un soldato vi cagiona ven- 
tiquattrore d’inedia, non potreste schivare di 
morir di fame, immediatamente, quando per * 
una intera notte foste «tato sotto il medesimo 
tetto con un reggimento. 

— Un reggimento ! 

— r Senza dubbio ; ho invitato un reggimen- 
to a cenare questa sera a Souday, e l’amici- 
zia che ho per voi, compare, mi obbliga a 
farvi sloggiare al più presto; soltanto siate 
cauto , perchè costoro vedendovi correre pei 
campi o piuttosto pei boschi a quest’ora, po- 
trebbero, certo, prendervi per quel che non 
siete, o piuttosto per quel che siete. 

— Ebbene? 

— Ebbene ! in tal caso, non mancherebbe- 
ro di onorarvi di qualche fucilata ed i fucili 
del duca d’ Orléans son carichi a palla. » 
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11 notaro diventò pallidissimo, e balbettò 
poche parole inintelligibili. 

« Orsù! decidetevi; vqì avete la scelta; o 
morir di fame o di una fucilata; non avete tem- 
po da.perdere; giacche, questa volta sento la 
marcia di un’intera truppa; e vedete, ecco, 
secondo ogni probabilità, ingenerale che bussa 
alla porta. » 

Ed infatti il martello rimbombò;, ma vigo- 
rosamente questa volta, e come conveniva al- 
l’ ospite di cui annunziava l’ arrivo. 

« In compagnia del signor marchese, disse 
Loriot, mi sento la forza di vincere, per quan- 
« to invincibili, le mie ripugnanze. 

— Bene ; allora prendi questo lume e vieni 
incontro ai miei invitati. . 

— I vostri invitati ? Ma veramente , signor 
marchese, n<?n posso credere.... 

— Venite! venite! Tommaso Loriot; prima 
vedrete, e poi crederete. » 

Ed il marchese di Souday prendendo egli 
stesso il lume, si avanzò sulla scalea. 

Berta e Manetta lo seguirono: Manetta pen- 
sierosa , Berta inquieta ; entrambe guardando 
nel più profondo delFombra del cortile, per 
vedere se scoprissero colui al quale non ces- 
savano mai di pensare. 
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CAPITOLO XXXII 


In cui il generale mangia un pranzo che 
non era sitato preparato per lui 


Secondo le istruzioni del marchese, tras- 
messe a Marietta per Rosina, la porta era sta- 
ta aperta ai soldati, 6n dal primo picchio; a- 
perta la porta essi avevano invasa la corte, e 
si affrettavano a circondare la casa. 

Al momento in cui il vecchio generale scen- 
deva da cavallo, scorse i due porta-lumi, ed 
accanto e dietro ad essi, mezze nell’ ombra, 
mezze nella luce, le due gioyanette. 

Tutti venivano innanzi a lui con un aspetto 
sollecito e grazioso, che lo sorprese. 

« Affé mia, generale! esclamò il marchese 
scendendo Gno all’ultimo scalino per avanzarsi 
più lungi che gli fosse possibile in cerca del 
generale , io disperava quasi di vedervi ; que- 
sta sera, almeno. 
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— Ah I disperavate, signor marchese? disse 
il generale stupefatto di quell’esordio. 

— Disperavo di vedervi., lo ripeto ; a che 
ora siete partito da Montaigu? verso le sette? 

— Alle sette precise. 

— Ebbene 1 cosi è; io aveva calcolato che 
vi bisognassero poco più di due ore per veni- 
re, vi aspettava dunque alle nove ed un quar- 
to, alle nove e mezzo , ma ora sono-più delle 
dieci ; io stava dicendo ; « Dio mio , sarebbe 
accaduto qualche accidente che mi priva del- 
l’onore di ricevere un sì bravo e sì stimabile 
uffìziale? 

— Dunque mi attendevate , signore? 

— Perdinci I presumo che sia stato quel ma- 
ledetto guado di Pontfarcy che vi abbia tratte- 
nuto; che abbominevole paese, generale; dei 
ruscelli che alla menoma pioggia diventano 
torrenti impraticabili; delle strade, ch’essi chia- 
mano strade, e che io chiamo paludi; del re- 
sto, voi ne sapete bene qualche cosa; giacche 
penso, che non senza difficoltà abbiate passato 
quel maledetto Salto-di-Baugé, un mare di fan- 
go in cui si affonda sino alla cinta, quando non 
si affonda al disopra della testa; ma confessa- 
te che questo è niente in paragone alla viot- 
tola delle Capre, in cui, ancora giovanotto, io 
cacciatore arrabbiato, non ardiva arrischiarmi 
senza fremere ; veramente, generale, pensan- 
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do quanta pena e fatica vi ha costato l’onore 
che mi fate, non so come attestarvene la mia 
riconoscenza. » - v 

Il generale vide jche pel momento, aveva da 
fare, con uno più furbo di lui; risolvette di 
mangiare francamente il piatto che il marche- 
se gli imbandiva. 

« Credete, signor marchese, ei rispose, che 
mi dispiace di essermi fatto attendere, mentre 
non vi è colpa mia nel ritardo che mi rimpro- 
verate; in ogni caso, procurerò di profittare 
della lezione che mi date, ed un’altra volta, a 
dispetto dei guadi, dei salti e delle viottole, 
arriverò secondo le regole più rigorose della 
civiltà. » , ’ 

In quel momento un uffiziale si avvicinò al 
generale per prendere i suoi ordini relativa- 
mente alla perquisizione che si doveva fare 
nel castello. 

« Come! come! disse il marchese; ordine 
o non ordine, il mio castello è tutto a vostra 
disposizione, generale; fate dunque come se 
vi appartenesse, ' - 

— Un’offerta fatta con sì buona grazia non 
si può davvero ricusare, disse il generale in- 
chinandosi. . - 

— Ohi quanto siete stordite, damigelle, dis- 
se il marchese volgendosi alle figlie; non mi 
fate osservare che, tengo quei signori alla por- 
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ta, e col tempo che fa"; gente che ha tra- 
versato il guado di Pontfarcy ! ma entrate, ge- 
nerale ; entrate, signori, ho fatto preparare un 
eccellente fuoco nel salone, un fuoco innanzi 
al quale potrete asciugare i vostri abiti che 
T acqua della Bologna debbon aver resi inabi- 
tabili. 

— Come riconoscere mai la delicatezza dei 
vostri modi!" disse il generale mordendosi i 
mustacchi e con essi un po’ le labbra. 

— Oh 1 voi siete uomo da rivalermi questo 
c altro, generale, replicò il marchese prece- r 
dendo gli ufflziali nel salone, mentre che il 
piccolo notaro, più modesto, illuminava i fian- 
chi della colonna; ma permettetemi, soggiun- 
se posando il candelliere sul cammino , ma- 
novra cui imitava in tutto punto mastro Lo- 
riot; permettetemi di compiere una formalità 
dalla quale avrei forse dovuto incominciare, 
presentandovi le mie figlie, le damigelle Ber- 
ta e Manetta di Souday. 

— Parola mia, marchese, disse galantemen- 
te il generale, la vista di si leggiadri visetti, 
valeva bene il rischio di accatarrarsi traver- 
sando il guado di Pontfarcy, d’impantanarsi al 
salto di Baugé, e di rompersi il collo .alla viot- 
tola delle Capre. 

— Ebbene, damigelle, disse il marchese; 
per utilizzare quei begli occhi, andate ad assi- 
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curarvi che il pranzo, dopo aver atteso questi 
signori, non si faccia attendere a sua volta. 

— Veramente, marchese, disse il generale 
rivolgendosi ai suoi uffiziali, noi siamo confusi 
della vostra bontà, e la* nostra riconoscenza.. 

— Si disobbliga colla distrazione che laTO- 
stra visita ci cagiona ; voi capite, generale, io 
che sono abituato ai due leggiadri visetti ai 
quali indirizzate sì graziosi complimenti; io che 
inoltre, sono loro padre, trovo talvolta la resi- 
denza del mio povero castel luccio molto insipi- 
da e monotona ; giudicate dunque qual sia sta- 
ta la mia gioia quando poco fa, un folletto di 
mia conoscenza è venuto a dirmi all’orecchio; 
« Il generale Dermoncourt è partito alle sette 
di sera di Montaigu per venire col suo stato- 
maggiore a farvi visita a Souday. » 

. — Ah ! dunque, un folletto vi ha avvertito? 

— Certamente; non ve ne sono forse in ogni 
castello, in ogni casolare di questo paese? fi- 
nalmente la prospettiva dell’ eccellente serata 
che io vi doveva, generale, mi ha reso un’at- 
tività che da molto tempo non sapeva più di 
avere; ho sollecitato tutta la mia gente; ho 
messo il pollaio a contribuzione; ho dato da 
fare alle damigelle di Souday; ho trattenuto 
il mio compare Loriot , notaro a Machecoul , 
affinchè avesse il piacere di far la vostra co- 
noscenza; finalmente, il Ciel mi confonda, ho 
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sorvegliato io stesso alla cucina, e tanto quan- 
to, siamo riusciti a preparare il pranzo che vi 
attende, e quello che sarà imbandito ai vostri 
soldati che mi sarei guardato bene di dimen- 
ticare, nella mia qualità di antico soldato, io 
stesso. 

— Voi avete servito, signor marchese? do- 
mandò il generale. 

— Forse non nelle stesse file; anzi, invece 
di dire che ho servito, dirò semplicemente che 
mi son battuto. • 

— In questo paese? / 

— Appunto; sotto gli ordini di Charrette. 

• — Ah 1 ahi 

— Ero suo aiutante di campo. 

— Allora questa non è la prima volta che 
c’ incontriamo, marchese. 

— Veramente? 

. — Certo; ho fatto le due campagne del 1795, 
e del 1796 in Vandea. 

— Ahi bravo! Ne ho sommo piacere, escla- 
mò il marchese. Alle frutta parleremo delle 
prodezze della nostra gioventù. Ahi generale, 
disse il marchese con una certa malinconia , 
tanto in un campo che nell’altro, cominciano 
a farsi rari, quei che possono parlare di quel- 
le campagne. Ma ecco queste damigelle che 
vengono ad annunziarci che la cena è pronta. 
Generale , volete essere il cavaliere servente 
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di una di esse? il capitano sarà quello del- 
l’altra* » 

Poi rivolgendosi ai due uflìziali: 

« Signori, ei disse; volete seguire il gene- 
rale e passare nella sala da pranzo? » 

Si misero a tavola; il generale tra Marietta 
e Berta, il marchese tra due uflìziali. • ' 

Mastro Loriot si pose accanto a Berta. Ei 
non disperava, durante la cena , di dire som- 
messamente una parola sul giovane Michele. 

Egli aveva deciso già che il contratto di ma- 
trimonio si farebbe nel suo studio. 

Per alcuni istanti s’intese solo il rumore 
de’ piatti e dei bicchieri; ciascuno taceva. 

Gli uflìziali, trascinati dall’esempio del ge- 
nerale, si prestavano con compiacenza allo 
scioglimento inatteso della loro spedizione. 

Il marchese , che pranzava ordinariamente 
alle cinque, e che si trovava di quasi sei ore 
in ritardo, risarciva il suo stomaco di quella 
lunga aspettativa. 

Marietta e Berta, tutte pensierose, non era- 
no dispiaciute d’aver nel disgusto che loro 
ispiravano le coccarde tricolori , un pretesto 
per raccogliersi. 

Il generale pensava evidentemente a pren- 
dere una rivincita. 

Ei capiva benissimo che il signor di Souday 
era stato avvertito del suo avvicinamento. Rot- 
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to a quella guerra, ei conosceva la facilità e la 
rapidità colle quali si trasmettono le comuni- 
cazioni tra un villaggio ed un altro. Maravi- 
gliato dapprima della spontaneità del ricevi- 
mento che gli aveva fatto il marchese di Sou- 
day, a poco a poeo ricuperava il suo sangue 
freddo, e ritornato alle sue abitudini di minu- 
ziose osservazioni, trovava in quanto accade- 
va intorno a lui, nella premura del suo ospi- 
te, come nella profusione di quel pasto, mol- 
to splendido per essere stato preparato a ri- 
guardo di nemici, qualche cosa che confer- 
mava i suoi sospetti ; ma paziente come deve 
esserlo ogni buon cacciatore di uomini e di 
salvaggiume, certo che neU’oscurità, se l’il- 
lustre preda che desiderava avesse preso la 
fuga, come tutto gliel faceva credere, sareb- 
be stato inutile di mettersi ad inseguirla , ri- 
solvette di aspettare a più tardi per comincia- 
re serie investigazioni , e di non lasciar sfug- 
gire fin là qualche indizio che potrebbe trova- 
re in ciò che accadeva intorno a lui. 

Egli ruppe primo il silenzio. 

« Signor marchese, disse, alzando il suo 
bicchiere, la scelta di un brindisi sarebbe mol- 
to diffìcile per voi come per noi; ma ve n’è 
uno che non imbarazzerà nessuno, e che de- 
v’essere preferito a tutti gli altri. Vogliate per- 
mettermi di bere alla salute delle damigelle 
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di Souday, ringraziandole di aver voluto asso- 
ciarsi al gentile ricevimento di cui ci onorate. 

— Mia sorella ed lo, vi ringraziamo, signor 
generale, disse Berta, e siamo fortunate di aver 
potuto esservi gradite conformandoci alla vo- 
lontà di nostro padre. 

— Il che vuol dire, replicò il generale sor- 
ridendo, che per ordine ci avete fatto buona 
cera, e che solo al signor marchese dobbiamo 
esserne riconoscenti. Alla buon’ora! amo que- 
sta franchezza tutta militare, che, dal campo 
de’ vostri ammiratori mi farebbe passare in 
quello de’ vostri amici, se credessi di potervi 
essere ricevuto colla coccarda che porto. 

— Gli elogi che avete fatto alla mia fran- 
chezza m’ incoraggiano , signore, disse Berta , 
e questa stessa franchezza oserà confessarvi 
che i vostri colori non sono affatto quelli che 
amo di vedere ai miei amici; ma, se ambite 
veramente questo titolo , ve lo accorderò vo- 
lentieri nella speranza che verrà un giorno in 
cui potrete portare i miei. 

— Generale, disse a sua volta il marchese 
grattandosi l’ orecchio, la vostra riflessione di 
poco fa, era perfettamente giusta. Come, sen- 
za comprometterci, nè l’uno nè l’altro, rispon- 
derò al vostro grazioso brindisi alle mie figlie? 
Avete moglie? » 

Il generale aveva premura d’imbarazzare il 
marchese. 
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. « No, ei disse. 

— Una sorella? 

— No. 

— Una madre, forse? 

— Sì , disse il generale -, che sembrava es- 
sersi imboscato ed attendere là il marchese; 
ho la Francia, nostra madre comune. 

— Ebbene 1 bravo! io bevo alla. Francia , e 
possano continuarsi per essa gli otto secoli di 
gloria e di grandezza che deve ai suoi re. » 

— E permettetemi di aggiungere, disse il 
generale, il mezzo secolo di libertà che deve 
ai suoi figli. 

— Quest’ è non solo un’aggiunzione, disse 
il marchese, ma una modificazionè. » 

Poi, dopo un istante di silenzio: 

« Affé mia, ei disse, accetto questo brindisi. 

Bianca o tricolore, la Francia è sempre 
Francia. » 

Tutti i convitati stesero i loro bicchieri e 
mastro Loriot istesso, trascinato dall’esem- 
pio del marchese, fece ragione al brindisi del 
padrone di casa, modificato dal generale, e 
vuotò il bicchiere. 

Una volta posta su questa strada ed annaf- 
fiata con quella abbondanza, la conversazione 
prese certi andamenti talmente vagabondi, che 
Berta e Marietta comprendendo ai due terzi 
del pranzo, che loro non conveniva rimaner 
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là sino alle frutta, si alzarono da tavola e pas- 
sarono nel salone. 

Mastro Loriot, che pareva esser venuto per 
aver che fare altrettanto colle fanciulle che 
col marchese, si alzò anch’egli e le seguì. 



' 
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LE LUPE . 


CAPITOLO XXXIII 


Che non fluisce affatto -come MarieMa e 
Michele avevano immaginato 


Mastro Loriot profittò immediatamente del- 
l’esempio che gli davano le damigelle di Sou- 
day , e lasciando il marchese ed i suoi ospiti 
evocare a loro bell’agio le rimembranze della 
guerra dei giganti , pian pianino si alzò da ta- 
vola, e seguì le due giovanetto nel salone. 

Colà entrato, il notaro s’inoltrò facendo ri- 
verenze sopra riverenze , e stropicciandosi le 
mani allegramente. 

« Ahi ah ! disse Berta, sembrate molto sod- 
disfatto, signor notaro. 

— Signorine, rispose mastro Loriot a mez- 
za voce, ho fatto quanto poteva per secondare 
J’ astuzia di guerra del vostro signor padre, 
spero,' che alPoccorrenza non vi ricuserete af- 
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fatto di attestare l’astuzia ed il sangue-freddo 
di cui ho dato pruova in questa circostanza. 

Di quale astuzia di guerra parlate, caro 
signor Loriot? rispose Manetta ridendo. Nè 
Berta nè io sappiamo ciò che volete dire. 

— Mio Dio ! io ne so meno di voi ; ma pen- 
so che il signor marchese debba aver potenti e 
serie ragioni per trattar come vecchi amici, ed 
anche meglio che non si trattano talvolta ! vec- 
chi amici , gli orribili soldatacci che ha am- 
messi alla sua tavola. Le cortesie di cui col- 
ma quei satelliti dell’ usurpatore, mi sono sem- 
brate tanto strane, che ho supposto debbano 
avere uno scopo. 

— E quale? domandò Berta. 

— Capperi, quello d’ispirare ad essi tanta 
fiducia da renderli negligenti della loro sicu- 
rezza, e profittare di tale noncuranza per far 
loro subire la sorte... 

— La sorte? 

— La sorte di... ripetè il notaro. . 

— La sorte di chi? » 

Il notaro fece il gesto di tagliare una testa. 

« Di Oloferne forse? esclamò Berta scop- 
piando in risa. 

— Appunto, « disse mastro Loriot. 

Manetta si unì a sua sorella nella fragorosa 
esplosione in cui costei l’aveva prevenuta. 

La supposizione del piccolo notaro aveva 
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rallegrato le due giovanette oltre. ogni credere. 

« Dunque, ci destinate alla parte di Giu- 
ditta? domandò Berta facendo tregua la prima 
alla sua ilarità. 

— Caspita! signorine. • 

— Signor Loriot, se mio padre fosse qui po- 
trebbe dispiacersi dal perchè lo avete creduto 
capace di usar simili modi di procedere, se- 
condo me un poco troppo biblici; ma siate 
tranquillo, noi non lo diremo a lui e molto 
meno al generale, il quale sarebbe certamen- 
te, per parte sua, troppo lusingato dell’ entu- 
siasmo col quale accettavate l’ospitale acco- 
glienza da noi fatta a codesti militari. 

— Madamigella, replicò mastro Loriot, per- 
donatemi se il mio fervore politico , se il mio 
orrore per tutti i partigiani di quelle sgraziate 
dottrine mi hanno trascinato un poco troppo 
oltre. 

— Vi perdono, signor Loriot, rispose Berta 
che a causa del suo carattere franco e deciso 
essendo stata la più sospettata , aveva più da 
perdonare, vi perdono, ed affinchè non siate 
più esposto a simili errori, vi metterò al cor- 
rente della situazione. Sappiate dunque, che 
il generale Dermoncourt, che voi guardate 
come l’anticristo, è semplicemente venuto al 
castello per fare una perquisizione del gene- 
re di quella che hanno fatto nei castelli vicini. 


Digilized by Google 



DI MACHECOIJL 121 

v 

— Ma allora, domandò il piccolo notaro che 
s’imbrogliava sempre più nella situazione, per- 
chè trattarli con..... affé mia, dirò la parola, 
con tanto fasto? La legge è formale. 

— Come, la legge? 

— Sf; essa interdice ai magistrati , agli uf- 
fiziali civili e militari incaricati di mettere in 
esecuzione il mandato dell’ autorità giudizia- 
ria, di prendere, togliere, appropriarsi verun 
altro oggetto oltre di quelli accennati nel detto 
mandato. Che fanno quella gente, dei cibi, 
delle vivande, dei vini di ogni ragione.di cui 
hanno trovato carica la tavola dei marchese 
di Souday? Se li ap.... prò.... priano. 

— Ma mi sembra, caro signor Loriot, che 
mio padre sia liberissimo d’invitar chi vuole 
alla sua tavola., 

— Anche la gente che viene ad esercita- 
re rappresentare in sua casa... un potere 

tirannico ed odioso, certamente, madamigella. 
Ma mi permetterete di guardar ciò come cosa 
poco naturale e di supporvi una causa e uno 
scopo I 

— Il che significa, signor Loriot, che voi 
credete vi sia un segreto e cercate semplice- 
mente di penetrarlo. 

— Oh 1 madamigella !.. 

— Ebbene, ve lo confiderò o presso a po- 
co , caro signor Loriot, giacché so che si può 

LE LUPE DI MACHECOUL — III. 8 


Digitized by Google 



122 LE LUPE 

contare su di voi , se tuttavolta, per parte vo- . 
stra , vorrete dirmi come va che dovevo cer- ¥ 
care in qualche parte il signor Michele della 
Logerie , siate venuto dritto dritto al castello 
di Souday? » 

Berta aveva pronunziato queste parole con 
. voce ferma ed accentuata, ed il notaro, al qua- 
le erano dirette, le ascoltò con molto più im- 
barazzo di quel che ne mostrasse la sua inter- 
locutrice. 

In quanto a Marietta , erasi avvicinata alla 
sorella, aveva passato il braccio sotto il suo, 
le aveva appoggiato la testa sulla spalla, ed 
attendeva con una curiosità che non cercava 
dissimulare, la risposta di mastro Loriot. 

« Ebbene , giacché voi desiderate sapere il 
perchè, madamigella... » 

Il notaro fece una pausa come per essere 
Jncoraggiato. 

Berta, infatti, l’incoraggiò con un segno di 
testa. 

— Io son venuto, continuò mastro Loriot, 
perchè la baronessa della Logerie mi aveva 
indicato il castello di Souday come il luogo in 
cui suo figlio si era probabilissimamente riti- 
rato dopo la sua fuga. 

— E la signora della Logerie su di che fon- 
dava le sue supposizioni? domandò Berta col- 
lo stesso sguardo interrogatore e la stessa vo- 
ce ferma ed accentuata. 
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— Madamigella, replicò il notaro sempre 
più imbarazzato , dopo ciò che ho detto poco 
fa a vostro padre, veramente non so se , mal- 
grado la ricompensa che voi avete promessa**' 
alla mia franchezza, avrò il coraggio di giun- 
gere sino alla fine. 

— Perchè no, signor notaro? continuò Ber- 
ta colla stessa gravità. Volete ch’io vi aiuti? 
Avete detto, perchè ella crede che l’oggetto 
dell’amore di suo figlio stia al castello diSouday. 

— Appunto questo, madamigella. 

— Bene. Ma ciò che desidererei conoscere, 
quello che io ho grande interesse di sapere, si 
è l’opinione della signora baronessa su que- 
st’amore. 

« 

— Questa opinione non gli è punto positi- 
vamente favorevole, madamigella, rispose il 
notaro; questo debbo confessarlo. 

— Ecco già un punto sul quale mio padre 
e la baronessa s’ intendono , disse Berta ri- 
dendo. 

— Ma, proseguì il notaro Con intenzione, 
il signor Michele sarà maggiore fra pochi me- 
si, libero per conseguenza delle sue azioni, 
padrone della sua immensa fortuna. 

— Delle sue azioni, disse Berta, tanto me- 
glio; ciò potrà servirgli. 

— A che, madamigella? domandò maligna- 
mente il notaro. 
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— Che so io, a riabilitare il nome che por- 
ta, a far dimenticare le triste rimembranze che 
suo padre ha lasciato nel paese. Riguardo alla 
fortuna, se io fossi colei che il signor Michele 
onora della sua affezione, gli consiglierei di 
farne un tale uso, che subito non vi sarebbe 
nella provincia un nome piti onorevole e più 
onorato del suo* 

— Che gli consigliereste dunque, madami- 
gella? domandò il notaro tutto maravigliato. 

— Di rendere quelle sostanze a coloro a cui 
si vuole che suo padre l’abbia tolte, di resti- 
tuire ai loro proprietarii i beni nazionali che 
costui aveva comprati. 

— Ma in questo caso, madamigella, disse 
il piccolo notaro sempre più meravigliato, voi 
minereste colui che avrebbe l’onore di amarvi. 

— Che importa , se gli restasse la conside- 
razione di tutti e la tenerezza di colei che gli 
avesse consigliato questo sacrifizio? 

In quel momento Rosina comparve alla por- 
ta, passando la testa fra i due battenti:*. 

« Madamigella, ella disse senza indirizzarsi 
particolarmente nè a Manetta nè a Rerta, vo- 
lete venire, se vi piace? » . 

Berta avèva premura di continuare la con- 
versazione col notaro; eli’ era avida d’infor- 
marsi de" sentimenti che la signora della Lo- 
gerie nutriva contro di lei, ancora più, forse, 
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che di quelli che suo figlio nutriva per lei; fi- 
nalmente, ella godeva di trattenersi, sì vaga- 
mente che fosse, dei progetti che formavano 
da qualche tempo il tema invariabile delle sue 
meditazioni; quindi ella disse a Manetta di an- 
dare a vedere di che si trattava. 

Ma anche, per parte sua, Manetta non la- 
sciava il salone, che con dispiacere; ell’cra 
spaventata in vedere a qual punto l’amor di 
Berta per Michele si era sviluppato da pochi 
giorni ; ogni parola di sua sorella rimbombava 
dolorosamente nelPanima sua; credeva esser 
sicura che l’amor di Michele fosse interamen- 
te suo, e pensava con terrore alla disperazio- 
ne di Berta, allorché si accorgerebbe di essersi 
sì stranamente ingannata; poi, siccome, mal- 
grado l’immensa affezione di Manetta per Ber- 
ta, l’amore le avea già versato nel cuore una 
piccola dose dell’egoismo che accompagna sem- 
pre questo sentimento, Marietta era conten- 
tissima sotto un altro punto di vista, di ciò che 
udiva, e si riserbava fra sè la parte che sua so- 
rella tracciava per la donna amata da Miche- 
le. Fu d’uopo dunque che Berta le ripetesse 
una seconda volta di andare a vedere perchè 
Rosina chiamasse una di loro. 

« Orsù, va, mia cara, disse Berta appoggian- 
do le labbra sulla fronte di Marietta, va, ed in 
pari tempo occupati della camera del signor 
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Loriot , giacché temo che in tutto questo di- 
sordine non abbiano dimenticato di preparar- 
gliela. » 

Marietta aveva, l’abitudine d’obbedire; ed 
obbedì; delle due essa era d’indole dolce e 
flessibile. 

Alla porta trovò Rosina, ; 

« Ch$ vuoi? domandò. 

Costei non le rispose affatto, e come se aves- 
se temuto di essere udita dalla sala da pranzo 
in cui il marchese raccontava in quel momen- 
to l’ ultima giornata di Charrette, tirò Mariet- 
ta pel braccio e la condusse sotto la scala, che 
si trovava all’altra estremità del vestibolo. 

« Madamigella, le disse, egli ha fame. 

— Egli ha fame? ripetè Marietta. 

— Sì, me. lo ha detto in questo istante. 

— Ma di chi parli dunque, e chi è che ha 
fame? 

-T- Lui povero giovanotto. 

— Chi, lui? 

— ** Il signor Michele. - 

— Come! il signor Michele è qui? 

— Non lo sapete? 

— Ma no. 

— Sono due ore, dacché madamigella vo- 
stra sorella è ritornata nel salone, un poco 
prima che i soldati fossero arrivati, ebbene.... 
è entrato in cucina. 
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- — Non è dunque partito con Pierino? 

— Ma no. 

— E dici che è entrato in cucina? 

— Sì; era tanto stanco da far pietà. Signor 
Michele, gli ho detto io, perchè non andate 
nel salone? ' 

— Capperi ! mia cara Rosina , ha risposto 
con quella sua bella vocina, essi non mi han- 
no invitato a restarvi. 

— Allora voleva andarsene a dormire a Ma- 
checoul, giacché per tutto l’oro del mondo 
non ritornerà alla Logerie; sembra che sua 
madre volesse condurlo a Parigi; non ho vo- 
luto lasciarlo girellare così di notte. 

— Hai fatto bene, Rosina. Dov’è? 

— L’ho messo nella stanzina della torretta, 
ma siccome i soldati hanno occupato il pian 
terreno della torretta, non vi si può più en- 
trare che pel corridoio in fondo al granaio e 
vengo a domandarvene la chiave. » 

Il primo movimento di Manetta fu di avvi- 
sare sua sorella; ciò era buono; ma a quel 
primo movimento non tardò a succederne un 
secondo, e quello, bisogna confessarlo, era 
meno generoso. 

Era di veder Michele sola e la prima. 

Rosina, d’altronde le fornì un pretesto per 
seguire quello. 

« Ecco la chiave, le disse Manetta. 
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— Oh! madamigella, replicò Rosina, veni- 
te con me , ve ne supplico ; vi sono tanti uo- 
mini nel castello che non ardisco andar sola, 
e morrei di paura a salire lassù , mentre che 
voi, figlia del signor marchese, tutti vi rispet- 
teranno. 

— Ma le provvisioni? 

— Eccole in questo paniere. 

— Allora vieni. » 

E Manetta si slanciò per la scala celiar leg- 
gerezza di uno di que’capriuoli ch’ella perse- 
guitava nei greppi della foresta di Machecoul. 


Digitized by Google 



DI MACHECOUL 


129 


CAPITOLO XXXIV 


Seguito del precedente 


Arrivata al secondo piano , Marietta si fer- 
mò innanzi alla camera che Gianni Oullier 
abitava al castello; in quella camera si trova- 
va la chiave che le bisognava. 

Poi aprì una porta che da quel piano me- 
nava sopra una scala a lumaca per la quale 
si giungeva alla parte superiore della torret- 
ta, ed avanzando di pochi gradini Rosina, che 
era imbarazzata pel paniere, continuò rapida- 
mente la salita, abbastanza pericolosa, giacché 
la scala di quella torretta , quasi abbandona- 
ta, era nello stato della più caratterizzata ve- 
tustà e rovina. 

In vetta a quella torricella,. in una came- 
retta situata sotto il tetto, Rosina e la cuoca, 
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riunite in comitato deliberatorio, avevano po- 
sto il baroncino della Logerie. 

Se l’intenzione delle due buone giovani era 
stata eccellente, l’esecuzione non aveva rispo- 
sto per nulla alla loro^ buona volontà, giacché 
era impossibile immaginare un più misero al- 
loggio, un luogo infine, in cui fosse più di in- 
cile riposarsi da ima fatica, per tenue che 
fosse. 

Quella camera, infatti, serviva a Gianni Oul- 
lier per chiudere i semi del giardino e gli at- 
trezzi di falegname necessarii alle suè funzio- 
ni di mastro Giacomo. Le mura erano lette- 
ralmente coperte di gambi di fagiuoli , di ca- 
voli, di lattughe e cipolle tallite, tutto di di- 
verse varietà, tutto esposto all’aria, affinchè i 
semi potessero acquistare il grado di maturità e 
di secchezza convenevole. Per disgrazia, tutte 
quelle mostre botaniche avevano, da sei mesi 
che aspettavano il momento di essere pianta- 
te, assorbito tale quantità di polvere, che al 
menomo movimento che si eseguiva nella stret- 
ta camera, migliaia di atomi si distaccavano da 
quel mucchio di leguminosi, ed ingombravano 
spiacevolmente l’atmosfera. 

Altre suppellettili non aveva quella stan- 
zetta che un banco da falegname; come si ve- 
de bene, non era un sedile molto comodo, così 
Michele, che si era rassegnato ad accettarlo 
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in tale qualità , non tardò affatto a cambiarlo 
con un mucchio d’avena di una nuova spe- 
cie, ed alla quale la sua rarità aveva meritato 
gli onori di far parte di quella raccolta di se- 
mi preziosi. Si sedette nel centro del mucchio, 
e là almeno, tolto qualche inconveniente, 
( qual sedile , comodo che sia , non ne ha ? ) , 
trovò bastante elasticità per riposare un poco 
la stanchezza che gli aggravava le membra. 

Ma bentosto Michele si era stancato di sten- 
dersi su quel sofà , mobile e pungente; Allor- 
ché Guérin l’aveva rovesciato nel ruscello, 
una notevole quantità di fango gli era rimasta 
sull’abito, e l’umidità era penetrata interna- 
mente, talché ne risultava che il tempo pas- 
sato innanzi al focolare della cucina gli era 
sembrato cortissimo, tanto corto che l’umidi- 
tà, che per un momento aveva creduto dile- 
guata, s’era fatta più penetrante di prima; così 
messo erasi a passeggiare in lungo ed in largo 
nella torretta r manovra che compiva maledi- 
cendo la sua sciocca timidezza che gli frut- 
tava quel freddo, quella stanchezza, e per so- 
prassello la fame che cominciava a provare 
e che lo privava della presenza di Manetta, il 
che era più doloroso di tutto. Se la prendeva 
con sé stesso perchè non avea saputo profit- 
tare di ciò che aveva si valentemente intrapre- 
so , e perchè gli mancava il coraggio al mo- 
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mento di terminare ciò che aveva tanto ben 
cominciato. 

Affrettiamoci a dire, per non ismentire af- 
fatto il carattere dato al nostro eroe , che la 
convinzione della sua colpa non lo rendeva 
più coraggioso, e che in mezzo ai rimproveri 
ch’ei volgeva a sè stesso, non gli venne un 
solo istante l’idea di scendere e domandar 
francamente al marchese l’ospitalità che non 
era stata l’ultima delle prospéttive che l’ave- 
vano deoiso alla fuga dal castello paterno. 

In quel frattempo erano giunti i soldati, e 
Michele, cui il rumore da essi fatto entrando 
aveva attirato allo stretto abbaino che sporge- 
va sulla parte di dietro del castello,' vide nelle 
sale della parte principale della casa, passare 
e ripassare, attraverso le finestre brillante- 
mente illuminate, le damigelle di Souday, il 
generale, gli ufiìziali ed il marchese. 

Fu allora che scorgendo Rosina appiè della 
torretta di cui egli occupava la cima , aveva 
giudicato a proposito di far riflettere sopra di 
lui quell’interesse che i nuovi ospiti avevano 
singolarmente usurpato alla sua persona, e 
con tutta la modestia del suo carattere, ave- 
va domandato alla nuova commensale del ca- 
stello di Souday un pezzettino di pane, do- 
manda che non era per nulla in armonia col- 
la fame, che gli stimoli delle contrarietà tan- 
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to morali che fìsiche, ch’ei proyava, da leg- 
giera avevano resa canina. 

Sentendo sulla scala un passo leggiero che 
si avvicinava alla, sua prigione, provò una viva 
riconoscenza. 

In fatti quel passo gli annunziava due cose; 
una certa, l’altra probabile. 

La cosa certa , che soddisfarebbe il suo ap- 
petito. 

La cosa probabile, che sentirebbe parlare 
di Marietta. 

« Sei tu, Rosina? domandò, quando sentì 
che una mano cercava di aprire la porta. 

— No, non è Rosina, signor Michele*; 
son io. » 

Michele riconobbe la voce di Marietta , ma 
non poteva prestar credito alle sue orecchie. 
La voce continuò : • 

« Sì, io; io che son furibonda contro di voi.» 

Ma, siccome l’accento contrastava colla vo- 
ce, Michele non fu troppo spaventato di quel 
furore. 

« Madamigella Marietta! esclamò, mada- 
migella Marietta 1 Mio Dio I » 

E si appoggiò al muro per non cadere. 

Durante questo tempo la giovanetta apriva 
la porta. 

« Voi! esclamò Michele; voi, madamigella 
Marietta! Ah! quanto son felice! 
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' — Oh! non tanto quanta dite. 

— Perchè? > 

— Perchè confessate, in mezzo alla vostra 
felicità, che morite di fame. 

— Ah! madamigella, chi vi ha detto que- 
sto? balbettò Michele arrossendo fino al bian- 
co degli occhi. 

— Rosina, presto venite. Rosina, continuò 
Marietta, comincia da posare la tua lanter- 
na su quel banco, ed apri subito il paniere; 
non vedi che il signor Michele lo divora con 
gli occhi? » 

Queste parole della beffarda Marietta, re- 
sero il baroncino un poco vergognoso del bi- 
sogno volgare che aveva manifestato alla sua 
sorella di latte. 

Ei pensò bene, che afferrare il paniere di 
Rosina, rimettervi dentro i commestibili che 
né erano usciti e che la giovanetta ayeva posti 
sulla tavola; lanciare tutto dalla finestra, col 
rischio di uccidere un soldato, cadere ai piedi 
della giovanetta, dicendole colle mani sul cuo- 
re e con voce patetica : ' 

« Posso pensare al mio stomaco quando il 
rtiio cuore è tanto felice ? » sarebbe stata una 
dichiarazione un poco troppo galante. 

Ma queste erano delle idee che potevano’ 
venire a Michele in diversi anni consecutivi , 
senza mai rischiarsi a praticare dei modi tan- 
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to liberi. Lasciò dunque che Manetta lo trat- 
tasse da vero fratello di latte di Rosina. Die- 
tro il suo invito, ei ritornò al suo canapè d’a- 
vena,, e trovò piacevolissimo mangiare i pez- 
zetti che gli tagliava la bianca mano della gio- 
vanetta. 

<t Ah ! quanto siete ragazzo 1 , gli diceva Ma- 
netta, perchè dopo aver compito un atto sì 
valente, dopo esser venuto da noi per renderci 
un servigio di, quella importanza, col rischio 
di rompervi le ossa, pérchè non avete detto a 
mio padre, com’era naturalissimo di farlo: 
« Signore, mi sarebbe impossibile ritornare 
presso mia madre quésta sera, permettete che 
io resti qui fino a domani mattina. » 

— Ah! ma io non avrei mai osato, esclamò 
Michele lasciando cadere le braccia da ambo i 
lati del corpo , come un uomo a cui si fa una 
proposta, alla quale non avrebbe mai ardito 
pensare. 

— Perchè? domandò Manetta. 

— Perchè vostro padre mi fa una sogge- 
zione immensa. •* 

— Mio padre? egli è il miglior uomo del 
mondo; e poi non siete nostro amico? 

— Oh! quanto siete buona, madamigella, 
nel darmi questo titolo. » 

Poi, azzardandosi a fare un passo avanti. 

« Ma è dunque vero, domandò il baronci- 
no, che me lo sia già guadagnato? » 
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. Manetta arrossì leggermente. 

Pochi giorni prima ella non avrebbe esitato 
a rispondere a Michele che egli era tanto suo 
amico , che vi erano pochi istanti del giorno 
ed anche della notte in cui »non pensasse a 
lui; ma da quei pochi giorni, l’amore aveva 
singolarmente modificato i suoi sentimenti ; e 
da quei primi slanci , le aveva dato un pudore 
istintivo che nella sua innocenza , non aveva 
ancora sospettato, a misura che si era sentita 
donna dalla rivelazione delle sensazioni che 
fino allora, le- erano stato sconosciute; ella 
aveva capito tutto ciò che i modi, le abitudini 
ed il linguaggio, che risultavano dalla strana 
educazione ch’ell’aveva ricevuta, avevano d’ in- 
solito; e con quella facoltà d’intuizione che 
caratterizza le donne , si era reso un conto 
esatto di ciò che aveva acquistato dal lato del- 
la riserbatezza per giungere alle qualità che 
le mancavano, e delle quali il sentimento che 
le signoreggiava l’anima le faceva sentir la 
necessità. Così Manetta che finallora non ave- 
va mai avuto l’idea di dissimulare un sol pen- 
siero, cominciò a capire che una giovanotta do- 
veva qualche volta, se non mentire, almeno 
eludere, e velò la risposta che avrebbe voluto 
dare con una frase indifferente. 

« Ma mi pare, ella rispose al baroncino, che 
voi abbiate fatto abbastanza per meritarvi un 
tal nome. » 
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Poi, senza lasciargli, il tempo di ritornare 
sul soggettò che metteva la conversazione so- 
pra un terreno che la imbarazzava molto: 

« Via, vediamo, continuò, dateci pruova del 
buon appetito di cui vi vantavate poco fa, man- 
giando anche quest’ala di pollo. . 

— Ma, madamigella, rispose sinceramente 
Michele, io mi affogo. 

— Oh! siete un meschino mangiatore; via 
obbedite, altrimenti, siccome non sto qui che 
per servirvi , me ne vado. 

— Oh! madamigella, disse Michele sten- 
dendo le mani verso Manetta, di cui una era 
armata di forchetta, e V altra di un pezzo di 
pane; madamigella, voi non ayreste questa 
crudeltà ; oh ! se sapeste quanto sono stato tri- 
ste ed infelice da due ore che sto in questa so- 
litudine. 

— Ciò si spiega facilmente, disse Manetta 
ridendo, avevate fame. 

— Olii no, no, no, non era questo sola- 
mente; immaginatevi che da qui Yvvedeva pas- 
sare con tutti quelli uffiziali. 

— È vostra colpa; invece di rifugiarvi in 
questa vecchia torre come un gufo, potevate 
restare nel salone, seguirci nella sala da pran- 
zo, e mangiare sopra una sedia ed innanzi ad 
una tavola come un cretino; avreste inteso 
raccontare da mio padre e dal generale Der- 
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moncourt degli alti fatti che vi avrebbero fatto 
far la pelle d’oca, ed avreste veduto mangia- 
re il nostro compare Loriot, come lo chiama 
mio padre', il che non è meno spaventevole. 

— Ah! mio Dio! esclamò Michele. 

— Che? domandò Manetta sorpresa dall’e- 
sclamazione del giovanotto. 

— Mastro Loriot di Machecoul! 

— Mastro Loriot di Machecoul ! ripetè Ma- 
netta. . 

— Il notaro di mia madre. 

— Ah! si, è vero, disse Manetta. 

— Egli è qui? domandò il giovane. 

— Senza dubbio, è qui; ed anche, a propo- 
sito, continuò Manetta ridendo, sapete ciò che 
viene, o piuttosto ciò che veniva a fare qui? 

— No. 

— Veniva a cercarvi. 

— Me? 

— Appunto; da parte della signora baro- 
nessa. 

— Ma, madamigella, disse Michele spaven- 
tato, io non voglio ritornare alla Logerie. 

— Perchè ? - 

— Perchè mi vi chiudono, mi vi sequestra- 
no, perchè vogliono ritenermi lungi da.... dai 
miei amici. » 

— - Ma la Logerie non è lontana da Souday. 

— No; ma Parigi è lontano dalla Logerie; 
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e la baronessa vuol condurmi a Parigi; avete 
detto forse, a quel notaro, che io era qui? 

— Me ne sono ben guardata. 

— Oh ! madamigella, quanto vi ringrazio 1 

— Non bisogna essermene grato ; io non sa- 
peva... • 

— Ma ora che lo sapete.... » 

Michele esitò. 

« Ebbene? 

— Non bisogna dirglielo, madamigella, re- 
plicò Michele vergognoso della sua debolezza. 

— Ah! affé mia, signor Michele, disse Ma- 
netta, vi confesserò una cosa. 

— Ah! confessate, madamigella, confes- 
sate. 

— Ebbene! mi sembra che se io fossi uomo, 
in nessuna circostanza, mastro Loriot potreb- 
be molto imbarazzarmi. » 

Michele parve riunire tutte le forze per pren- 
dere una risoluzione. 

« È vero! avete ragione, ei disse; ed io an- 
drò a dichiarargli che non ritornerò mai alla 
Logerie. » 

In quel momento i due giovani si riscossero. 

La cuoca chiamava Rosina ad alta voce. 

— Oh! mio Dio! esclamarono essi in pari 
tempo, quasi egualmente tremanti l’uno e 
l’altra. 

— Sentite, madamigella? disse Rosina. 
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— Sì. v - - 

— Mi chiamano. 

— Mio Dio! disse Marietta alzandosi pronta 
a fuggire; s’ immaginerebbero mai che noi sia- 
mo qui? 

— Ebbene! quand’anche se lo immaginas- 
sero; quand’anche lo sapessero, rispose Ro- 
sina , non vi sarebbe gran male a ciò. 

— Senza dubbio... ma.... 

— - Ma no ; vedete , disse Rosina , ascol- 
tate... » 

Si fece un momento dì silenzio ; la voce del- 
la cuoca s’allontanò. 

— Vedete, continuò Rosina, eccola nel giar- 
dino che chiama. » 

E Rosina si accinse a scendere. 

» 

« Ma tu non mi lascerai, le disse Marietta.. 
non mi lascerai sola qui, spero. 

— Ma, disse sinceramente Rosina, mi sem- 
bra che non siate sola, poiché siete col signor 
Michele. 

— No ; ma per ritornare in casa , balbettò 
Marietta. 

— Mio Dio ! madamigella, disse Rosina me- 
ravigliata , foste divenuta poltrona , per caso ! 
voi sì coraggiosa per il solito , Voi che correte 
pei boschi di notte come di giorno? ma io non 
vi riconosco più ! 

— Non importa , resta , Rosina. 
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— Bene I per quel che vi sto servendo , da 
una mezz’ora cho son qui, potrei benissimo 
andarmene. ■ 

— - Sì, senza dubbio, Rosina; ma non si trat- 
ta di ciò. 

— E di che cosa dunque? 

— Voleva dirti 

— Che cosa? 

— Che... che questo sgraziato giovane non 
può passare la notte qui. 

— Ebbene ! domandò Rosina, dove dunque 
la passerà?, 

— Non so; ma bisogna trovargli una ca- 
mera. 

— Senza dirlo al signor marchese? 

— È vero; e mio padre ignora... mio Dio, 
mio Dio! che fare; ah! signor Michele, tutto 
per colpa vostra. 

— Madamigella, disse Michele, iò son pron- 
to a partire se voi l’esigete. 

— Chi vi dice questo? disse vivamente Ma- 
netta ; no, anzi restate. 

. — Mi è venuta un’ idea , madamigella Ma- 
netta, disse Rosina. 

— E quale? domandò la giovanetta. 

— Se ne parlassi a madamigella Berta? 

— No, rispose Marietta con una vivacità 
che meravigliò lei stessa; no, è inutile; gliene 
parlerò io stessa subito che scendo, allorché il 
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signor Michele avrà terminata la sua maìau 
gurata cena. 

— Allora, me ne vado, » disse Rosina. 
Manetta non osò trattenerla di più. 
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A 

CAPITOLO XXXV 


Che finisce ben altrimenti da quel che 
lUarietta aspettava»! 


La cameretta non era illuminata che dal ri- 
flesso della lanterna, la cui luce batteva inte- 
ramente sulla porta d’entrata, e lasciava nel- 
l’oscurità, o poco meno, il resto della came- 
ra; se tuttavolta si possa chiamare camera 
quella specie di piccionaia dove si trovavano i 
nostri due giovani. 

Michele, era sempre seduto sul mucchio d’a- 
vena; Manetta inginocchiata innanzi a lui, 
cercando in tutti gli angoli del paniere, con 
più imbarazzo forse che amor del prossimo , 
procurava di trovar qualche ghiottornia che 
potesse terminare il pranzo, preparato da Ro- 
sina per il povero prigioniero. 

Ma erano avvenute tante cose che Michele 
non aveva più fame. 
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In un atteggiamento veramente pittoresco il 
baroncino aveva poggiato la testa sulla mano, 
sorretta anch’essa dalle ginocchia, e contem- 
plava amorosamente la dolce e soave immagi- 
ne che gli si presentava in uno scorcio che 
raddoppiava la grazia' dei suoi gentili linea- 
menti , ornata di quelle profumate e lunghe 
ciocche di capelli biondi, cui il vento della fi- 
nestra agitava dolcemente, e sollevava talvolta 
fino alle sue labbra; a quel profumo, a quel- 
la vista, il giovane si sentiva il cuore animato 
da incognite aspirazioni. 

Egli voleva trovare un mezzo qualunque di 
dire a Marielta che l’amava. 

Cercava di quale servirsi ; ma ebbe un bel 
cercare, trovò che il piu semplice fosse di pren- 
derle la mano e portarla alle labbra. 

Questo fu ciò che fece in un tratto, senza 
comprender neanche quel che faceva. 

« Signor Michele, signor Michele, gli disse 
Manetta più meravigliata che incollerita ; che 
cosa fate? » 

E la giovanetta si alzò vivamente. 

Michele eapì che si era troppo inoltrato. 

Ed a sua volta prese l’atteggiamento lascia- 
to da Manetta, cioè cadde in ginocchioni; ed 
in quella mossa tentò riprender la mano che 
gli era sfuggita. 

« Ohi vi avrei forse offesa? esclamò il gio- 


Digitized by Google 



DI MACHECOUL 145 

vanejoh! se ciò fosse, sarei sventuratissimo, 
e vi domanderei perdono umilissimamente ai 
vostri piedi. 

— Signor Michele, » disse la giovartela , 
senza saper quel che diceva. 

Ma il barone che anch’egli non sapeva tròp- 
po ciò che diceva, continuò : 

« Oh! se ho abusato della bontà che avete 
avuto per me , madamigella , ditemi ve ne 
scongiuro, che non siete in collera meco. 

— Ve lo dirò, signore, quando vi rialzere- 
te , » disse Manetta facendo un debole sforzo 
per ritirare la mano. 

« No, riprese il baroncino, no, lasciatemi 
ai vostri piedi. Ah! se sapeste quante volte dac- 
ché vi conosco, ho sognato di star così; se sa- 
peste questo sogno, benché sogno, e puro co- 
me il pensiero degli angeli, quanto mi rendeva 
felice, voi non mi invidiereste questo momento 
che non è un sogno. 

— Ma signor Michele, rispose Manetta con 
una voce che P emozione vinceva sempre più, 
ma, signor Michele, alzatevi, vi dico alzate- 
vi, perchè così inginocchiato innanzi a me? 

— Veramente, disse il giovane, non so per- 
chè m’inginocchio innanzi a voi. Quel che pro- 
vo è tanto lungi da quel che ho mai provato, 
anche dalla tenerezza che sento per mia ma- 
dre, che non so a che riferire questo sentimen- 
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to; è qualche cosa che somiglia ad un senti- 
mento di profonda venerazione. Per me, voi 
riassumete tutto il creato. 

— Ohi di grazia , signore , cessate di par- 
larmi così. Michele, amico mio! 

. Oh! no, no, lasciatemi così; lasciatemi 
supplicarvi di permettere che io mi consacri 
a voi con un attaccamento assoluto. Oimè! lo 
sento, e credete ch’io non m’inganno affatto, 
da che ho traveduto quelli che sono veramen- 
te uomini, è cosa ben tenue l’attaccamento di 
un povero ragazzo debole e timido come me , 
ed intanto mi sembra dovervi essere una sì 
grande' felicità a soffrire, a versare il sangue, 
a morire, se fosse d’uopo, per voi, che per 
conquistarla troverei la forza ed il coraggio 
che mi mancano. 

— Perchè parlare di sofferenze e di morte? 
rispose Manetta colla sua dolce voce. Credete 
che la morte e le sofferenze sieno assoluta- 
mente necessarie per provare una vera affe- 
zione? » 

— Perchè ne parlo, madamigella Manetta, 
perchè le chiamo in mio soccorso ? Perchè non 
oso sperare un’altra felicità; perchè chiamar- 
vi mia moglie, mi sembra un sogno al di sopra 
di tutte le speranze umane. 

— Poveretto! disse Manetta con una voce , 
in cui vi era altrettanta compassione che te- 
nerezza , voi dunque mi amate molto ? 
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— Oh! madamigella Manetta, a che serve 
dirvelo, ripetérvelo, non lo vedete voi cogli 
occhi e col cuore? Passate la mano sulla mia 
fronte , inondata di sudore , passatela sul mio 
cuore tutto sconvolto; vedete il tremito che 
agita il mio corpo , e domandate ancora se io 
vi ami! 

La febbrosa esaltazione, che aveva tanto su- 
bitamente trasformato 41 giovane, si era comu- 
nicata a Manetta ; costei non era meno com- 
mossa nè meno tremante di lui ; aveva tutto 
dimenticato, e Todio di suo padre pel nome 
che Michele portava, e la ripugnanza della si- 
gnora della Logerie per la sua famiglia, ed an- 
che la illusione che Berta si era fatta sull’amore 
di Michele, e ch’ella aveva promesso a sè stessa 
di rispettare; gli ardori appassionati di quel 
naturale vigoroso e primitivo, avevano preso 
il disopra sulla riserva che da qualche tempo 
aveva creduto convenevole d’imporsi. Ella sta- 
va per abbandonarsi alla tenerezza che traboc- 
cava dal suo cuore; stava per rispondere a 
quell’ amore appassionato, con uq amore for- 
se ancora più appassionato, allorché un leg-~ 
giero rumore che sentì alla porta le fece vol- 
tar la testa. 

Allora scòrse Berta che stava dritta ed im- 
mobile sulla soglia. 

L’occhio della lanterna, come abbiamo di 
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già (letto, era voltato alla porta, in modo che 
la luce che ne usciva era tutta concentrata 
sul viso di Berta. 

Manetta potè dunque giudicare quanto fòs- 
se pallida sua sorella, quanta collera e dolore 
fosse ammassato sulle sue ciglia aggrottate e 
nelle labbra violentemente contratte. 

Ella fu sì spaventata di quell’apparizione 
inattesa e quasi minacciosa, che respinse il 
giovane, la cui mano non aveva ancora lascia- 
ta la sua, e s’ inoltrò verso sua sorella. 

Ma costei che a sua volta entrava nella tor- 
retta, non si fermò da Manetta, ed allontanan- 
dola colla mano, come avrebbe fatto di un osta- 
colo inerte, andò dritto a Michele. 

« Signore, gli disse, con voce vibrante, mia 
sorella non vi ha detto che il signor Loriot, 
notaio della baronessa, viene a cercarvi per 
parte di lei, e desidera parlarvi? » 

Michele balbettò alcune parole.^ 

« Lo troverete nel salone, » disse Berta col- 
la stessa voce colla quale avrebbe formulato 
un ordine. ' 

Michele, reso a tutta la sua timidezza, a 
tqtt’i suoi terrori, si raddrizzò vacillante, e 
tanto confuso che non potè trovare una paro- 
la per rispondere. Andò alla porta come un 
fanciullo colto in fallo, che obbedisce senza 
avere il coraggio di discutere. 
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Manetta prese la lanterna per far lume al 
povero giovanotto; ma Berta gliela strappò di 
mano, e la consegnò al giovane facendogli se- 
gno di uscire. 

« Ma voi, madamigella, osò dire Michele. 

— Noi conosciamo la casa, » rispose Berla. 

Poi, battendo il piede con impazienza nel 
vedere che Michele guardava Manetta: 

« Andate via, dunque, andate! » ella disse. 

Il giovane scomparve, lasciando le due gio- 
vanotte senz’altro lume, che la pallida luce 
che penetrava nella torretta dal finestrino, e 
che veniva dai raggi di una luna malaticcia e 
ad ogn’ istante velata dalle nuvole. 

Restata sola con sua sorella, Marietta si at- 
tendeva a subire dei rimproveri, rimproveri 
fondati sull’inconvenienza di un colloquio la 
cui importanza, ell’apprezzava interamente in 
quel momento. 

Marietta s’ingannava. 

Tosto che Michele ebbe discesi alcuni gra- 
dini della scala, e che coll’orecchio teso ver- 
so la porta, Berta senti che si era allontanato, 
questa prese la mano della sorella, e stringen- 
dola con una forza che attestava la violenza 
delle sue sensazioni : 

« Che vi diceva in quel modo alle vostre gi- 
nocchia? « domandò con voce strozzata. 

Ma per tutta risposta Marietta si gettò al 
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collo della sorella, e malgrado tutti gli sforzi 
di questa per respingerla, la circondò colle 
braccia, la baciò, bagnando il viso di Berta 
delle lagrime che le salirono agli occhi. 

<< Perchè sei adirata meco, cara sorella? le 
domandò. 

— Il domandarvi ciò che diceva quel gio- 
vane che vi parlava in ginocchio, Manetta, non 
significa esser adirata con voi. 

— Ma tu non mi parli sempre cosi I 

— Che importa per ciò che ti domando , il 
modo con cui ti parlo? quel che voglio, quel 
ch’esigo, è che tu mi risponda. 

— Berta I Berta ! 

— Oh! via , parla, che ti diceva? Io ti do- 
mando ciò ch’ei ti diceva? » esclamò costei, 
scuotendo si violentemente il polso della so- 
rella, che questa gettò un grido e vacillò come 
se fosse stata in procinto di svenire. 

Quel grido rese a Berta tutto il suo sangue 
freddo. 

Quel carattere impetuoso e violento, ma so- 
vranamente buono, si disarmò all’espressione 
del dolore e della disperazione che cagionava a 
sua sorella; talché, non la lasciò cadere a ter- 
ra ma la ricevè tra le braccia, la sollevò come 
avrebbe fatto con un fanciullo, e la coricò sul 
banco tenendola sempre strettamente abbrac- 
ciata. Finalmente la copri di baci , ed alcune 
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lagrime le scaturirono dagli occhi, come fa- 
ville da un braciere, e caddero sulle guance 
di Manetta. 

Berta piangeva in tal guisa che le lagrime, 
invece di scorrerle dagli occhi, ne spicciava- 
no come baleni. 

« Poverina, poverina! diceva Berta parlan- 
do a sua sorella come ad un fanciullo che sia 
stato ferito per isbadataggine; perdonami, ti 
ho fatto male, e ti ho dato pena, il che è as- 
sai peggio ! perdonami ! » 

Poi con improvviso cambiamento : 

« Perdonami, soggiunse, è anche mia colpa. 
Avrei dovuto compiutamente aprirti il mio 
cuore, prima di dimostrarti che lo strano ama- 
re che provo per quell’ uomo, per quel fan- 
ciullo, soggiunse con una gradazione di sde- 
gno, ha saputo sì bene e interamente dominar- 
mi, che ha potuto rendermi gelosa di colei 
che amo più di tutto al mondo , più della mia 
vita, più di lui; ha potuto rendermi gelosa di 
te, oh! se sapessi, povera Marietta mia, quanti 
dolori ha di già trascinato seco questo amore 
insensato e che riconosco non degno di me, se 
sapessi quante lotte ho sostenuto prima di ras- 
segnarmivi , quanto ho amaramente deplorato 
la mia debolezza. Egli non ha nulla di ciò ch’io 
stimo, nulla di ciò che amo, nè il lustro di fa- 
miglia, nè la fede, nè l’ardore , nè la forza in- 
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domabile, uè il coraggio indomato; e malgrado 
tutto ciò, che vuoi? io l’amo, e l’ho amato nel 
vederlo, lo amo tanto, vedi, che qualche. vol- 
ta bagnata di sudore, affannosa, smarrita, in 
preda ad. un’ indicibile angoscia, esclamo come 
una pazza: Meglio morire! meglio morire. Da 
queste poche settimahe che per mia sventura 
l’abbiamo incontrato, la sua rimembranza non 
mi ha lasciata un solo istante. Io provo per lui 
qualche cosa di strano, che certamente dev’es- 
sere quel che la donna prova pel suo amante, 
ma che somiglia ancora piu all’effusione delia 
madre per il figlio. Ogni giorno la mia vita si 
riaccumula, si concentra più in lui ; pongo in 
lui non solo tutt’i miei pensieri, ma tutt’i miei 
sogni, tutte le mie speranze. Ahi Manetta! 
Manetta ! poco fa , ti domandava di perdonar- 
mi, ora ti dico, compiangimi! sorella mia, abbi 
pietà di me ! » 

E tutta smarrita, Berta strinse la sorella nel- 
le braccia. 

La povera Manetta aveva ascoltato, tutta tre- 
mante, l’espressione della passione quasi sel- 
vaggia che doveva sentire un’organizzazione 
tanto potente ed assoluta qual era quella di 
Berta; ciascuno dei suoi gridi, ciascuna delle 
sue parole, ciascuna delle sue frasi , metteva- 
no in brani le leggiadre nuvole rosee che per 
alcuni istanti aveva travedute nel suo avveni- 
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re, e la voce impetuosa di sua sorella ne spaz- 
zava i ruderi, come l’uragano quei lembi di 
vapore che ondeggiano nell’ aria dopo la tem- 
pesta. Ad ogni parola le sue lagrime scorreva- 
no più amare, più abbondanti; ma ad ogni pa- 
rola, ella sentiva, quanto la sua affezione per 
Berta rendesse imperioso il sacrifizio che già 
più di una volta aveva presentito, senza osare 
di fissarvi il pensiero. 

; Ma il suo dolore ed il proprio smarrimento 
erano tali, durante le ultime parole di Berta, 
che il silenzio di questa soltanto, le indicò che 
essa doveva risponderle. 

Fece il primo sforzo sopra sè stessa, e si pro- 
vò a domare i suoi singhiozzi. 

« Mio Dio! ella disse , cara sorella! Mi si 
spezza il cuore nel vederti così, ed il mio do- 
lore è altrettanto più forte, perchè quanto ac- 
cade questa sera è un po’ per colpa mia. 

— Eh! no, esclamò Berta colla sua solita 
violenza, io, avrei dovuto pensare a quel che 
era stato di lui, allorché sono uscita dalla cap- 
pella. 

Ma finalmente, continuò Berta con quella 
fissità d’idee che caratterizza le persone for- 
temente innamorate; che ti diceva egli? per- 
chè stava alle tue ginocchia? » 

Manetta sentì che Berta rabbrividiva tutta 
pronunziando queste ultime parole ; ella stes- 
te LUPE DI MACHECOUL — III. Io 
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sa era in preda ad un’angoscia dolorosa ; pen- 
sava a ciò che risponderebbe , e le sembrava 
che ogni parola colla quale spiegherebbe a 
a Berta ciò che era accaduto , le brucerebbe 
le labbra uscendo dal cuore. 

« Via, via* riprese Berta con lagrime che 
commossero Marietta più della collera di sua 
sorella, via, parla, mia cara, abbi pietà di me; 
l’ansietà nella quale io sto è cento volte più 
crudele del dolore stesso. Di’, di’, non si par- 
lava di amore? » - . » 

Marietta non sapeva mentire, o almeno l’af- 
fezione non le aveva ancora insegnata la men- 
zogna. 

« Sì, ella disse. 

— Ohi mio Dio! mio Diol » disse Berta 
strappandosi dal petto di Marietta, e gettan- 
dosi, colle braccia aperte c tese, col viso con- 
tro il muro. 

Vi era tale accento di disperazione in quel- 
le due esclamazioni che Marietta ne fu spa- 
ventata; ella dimenticò Michele, il suo amo- 
re, tutto, per non pensare che alla sorella. 
Quel sacrifizio iu faccia al quale il suo cuore 
esitava già dal momento in cui aveva saputo 
che Berta amava Michele, Io compì coraggio- 
samente e con una abnegazione sublime, dal 
perchè sorrideva col cuore affranto. 

« Pazza che sei! esclamò slanciandosi al 
collo di Berta; lasciami dunque terminare. 
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— Ohi non mi hai detto che si parlava di 
amore? replicò la lupa ferita. 

— Certo; ma non ti ho detto chi era l’og- 
getto di quest’amore. 

— Oh ! Manetta I Manetta 1 abbi pietà del 
mio povero cuore I 

— Berta 1 cara Berta 1 

— > Ti parlava egli di me? » 

Marietta non ebbe la forza di rispondere 
colla voce, e fece colla testa un segno affer- 
mativo. 

Berta diè un gran sospiro, si passò più vol- 
te la mano sulla fronte scottante. La scossa 
era stata troppo violenta perchè ella ritornas- 
se immediatamente nel suo stato normale. 

« Marietta, ella disse alla sorella, ciò che 
m’hai detto mi sembra tanto strano, tanto im- 
possibile ed insensato, che ho bisogno che tu 
me ne assicuri, con un giuramento. Giurami.» 

La giovanetta esitò. 

« Tutto ciò che vorrai , sorella mia , disse 
Marietta, che aveva premura ella stessa di 
porre tra il suo cuore e l’amor suo , una bar- 
riera insormontabile. 

— Giurami che tu non ami Michele, e che 
Michele non ti ama... » 

Essa le mise la mano sulla spalla. 

« Giuramelo per la tomba di nostra madre. 

— Per la tomba di nostra madre, disse riso- 
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lutamente e solennemente Manetta; io non 
sarò giammai di Michele! » 

E si gettò nelle braccia della sorella, cer- 
cando nelle carezze di costei la ricompensa 
del suo sacrifizio. 

Se l’oscurità della notte non fosse stata tan- 
to profonda, Berta avrebbe potuto giudicare 
dallo sconvolgimento de’ lineamenti di Manet- 
ta quanto a questa costava il giuramento che 
aveva fatto. 

Quel giuramento parve rendere compiuta- 
mente la calma a Berta, e questa volta ella 
sospirò dolcemente, come se il suo cuore si 
fosse liberato da un gran peso. ' 

*« Grazie, ella, disse, oh! grazie, grazie. Ora 
scendiamo. » 

Ma strada facendo, Marietta trovò un pre- 
testo per andare nella sua camera. 

Vi si chiuse per pregare e piangere. 

Non avevano ancora lasciata la tavola , e 
traversando il vestibolo per passare nel salo- 
ne, Berta potè sentire il rumore delle voci dei 
convitati. 

Ella entrò nel salone. 

Vi era mastro Loriot in colloquio col baron- 
cino, al quale cercava di persuadere essere 
per suo bene e dovere suo ritornare alla Lo- 
gerie. 

Ma il silenzio negativo del giovane era tan- 
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to eloquente che Loriot si trovava di aver esau- 
rito tutt’i suoi argomenti. 

È vero che costui parlava già da una mez- 
z’ora. 

Michele non era probabilmente meno im- 
barazzato del suo stesso interlocutore, giac- 
ché accolse Berta, come. un battaglione qua- 
drato, circondato da tutt’i lati, accoglie gli au- 
siliarii che vanno ad aiutarlo ad aprirsi una via. 

Egli saltò verso la giovinetta con una viva- 
cità che derivava anche dalla sua inquietudi- 
ne per ciò ch’era risultato dal suo colloquio 
con Manetta. 

Con sua grande sorpresa, Berta incapace di 
nascondere un istante ciò che provava, gli ste- 
se la mano e strinse la sua con espressione. 

Ella si era ingannata al movimento del gio- 
vane, e da contenta era diventata raggiante. 

Michele che si aspettava tutt’ altra cosa, era 
imbrogliato ; così ricuperò immediatamente la 
parola per dire a mastro Loriot: 

« Risponderete alla mamma, signore, che 
un uomo di cuore trova nelle sue opinioni po- 
litiche veri doveri, e che son deciso di mori- 
re, se fa d’uopo, per compiere i miei ! » 

Povero ragazzo , confondeva il dovere col- 
l’ amore! 
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. CAPITOLO XXXVI 

N 


1 folletti del generale 


Erano quasi le due del mattino, quando il 
marchese di Souday propose ai suoi ospiti di 
ritornare al salone. 

I convitati si erano alzati da tavola in quel- 
lo stato soddisfacente che segue sempre un. 
pranzo, ben inteso quando il padron di casa è 
amabile, quando gli invitati hanno buono ap- 
petito, quando finalmente un discorso interes- 
sante ha occupato gl’intermedii che lasciava 
tra essi l’occupazione principale. 

Proponendo di passare nel salone , il mar- 
chese non aveva avuto probabilmente altra in- 
tenzione che cambiare atmosfera, giacché nel- 
l’ alzarsi aveva ordinato a Rosina ed alla cuo- 
«ca di seguirlo colle bottiglie di liquore, e di 
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collocarle assieme ai bicchieri in numero suf- 
cienle sulla tavola del salone. 

Poi, canterellando Paria favorita di Riccar- 
do Cuor-di-Leone , senza badare che il gene- 
rale gli rispondeva col ritornello della Marsi- 
gliese, che le nobili volte del castello di Sou- ' 
day sentivano, secondo ogni probabilità, per 
la prima volta, il vecchio gentiluomo dopo aver 
riempito i bicchieri si disponeva a riprendere 
una interessante controversia riguardo al trat- 
tato della Saunais , che il generale sosteneva 
non aver affatto gli articoli, allorché questi 
gli additò l’orologio. 

Ei gli fece capire ridendo ch’.ei sospettava 
che il degno gentiluomo volesse sbalordire i 
'suoi. nemici nelle delizie di una nuova Papua, 
e questi prendendo lo scherzo con infinito tat- 
to e buon gusto, si affrettò di*aderire al desi- 
derio dei suoi ospiti, e di condurli negli ap- 
partamenti che loro destinava, dopo di che ri- 
tornò anch’egli nella camera sua. 

Il marchese di Souday, riscaldato dalle di- 
sposizioni guerresche del suo spirito e dalla 
conversazione che aveva rallegrata la serata , 
non sognò che combattimenti. 

Assisteva ad una battaglia, in confronto del- 
la quale quella di Borfou, di Lavai e di Sau- 
mur non erano che scherzi di fanciulli. In mez- 
• zo ad una grandine di palle e di mitraglia , ei 
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conduceva la sua divisione all’assalto di un 
fortino, e piantava la bandiera bianca in mez- * 
zo alle trincee nemiche, allorquando alcuni 
colpi bussati alla porta della camera lo dis- 
trassero dalle sue gesta. 

Durante il mezzo sonno che serviva di tran- 
sizione al suo svegliarsi, il sogno continuava 
ancora, ed il rumore che facevano alla porta gli 
sembrava niente di meno che la voce del can- 
none; poi a poco a poco tutto si cancellò nel- 
la nebbia, il degno gentiluomo aprì gli occhi, 
ed invece del campo di battaglia coperto di 
carrette spezzate, di cavalli anelanti, di cada- 
veri sui quali credeva camminare, si trovò sul 
suo stretto letto di legno dipinto , tra le sue 
~~ modeste cortine di percalla bianca a liste rosse. 

In quel momento bussarono nuovamente. 

« Entrate! disse il marchese stropicciandosi 
gli occhi. Ah! affé mia! generale, ei conti- 
nuò, voi giungete a proposito; due minuti di 
più , ed eravate morto. 1 

— Come ? 

— SI, io vi fendeva con una stoccata. 

— A carico di rivincita, mio degno amico, 
disse il generale stendendogli la mano. 

— Giusto così la intendo io; ma voi guar- 
dale la mia povera camera con occhio mera- 
viglialo, la sua mediocrità vi sorprende. Sì v vi 
b molta distanza da questa stanza rustica e 


Digitized by Google 



DI MACHECOUL 161 

nuda, da queste sedie di crine, da questo pa- 
* vimento senza tappeto, agli appartamenti nei 
quali vivono i vostri gran signori parigini. Che 
volete? ho passato un terzo della mia vita nei 
campi, un altro terzo nell’indigenza, e questo 
tettuccio col suo materassino di crine mi sem- 
bra un lusso degno della mia vecchiezza. Ma 
vediamo, che vi conduce così presto, caro ge- 
nerale? giacché mi pare che non sia un’ora 
ancora dacché è comparso il giorno. 

— Vengo a farvi i miei addii, caro ospite , 
rispose il generale. 

— Di già ! Che cosa è la vita 1 vedete , oggi 
ve lo confesso; io aveva ieri ogni sorta di cat- 
tive prevenzioni contro voi quando siete giunto. 

— Veramente! e mi facevate sì buona cera! 

~ Bah 1 rispose il marchese ridendo ; voi 
siete stato in Egitto ; non avete dunque mai 
ricevuto colpi di fucile in un’oasi freschissi- 
ma e sorridente? 

— Sì davvero; gli Arabi le tengono pei mi- 
gliori siti d’imboscata. 

— Ebbene? mi accùso di essere stato un 
poco Arabo ieri sera, ne fo il mio « Mea cul- 
pa, » e mi dispiace ancora più perchè questa 
mattina provo un vero dispiacere nel pensare 
che mi avete lasciato così presto. * 

— Perchè vi resta l’angolo più misteripso \ 

della vostra oasi a farmi conoscere? * 

4 . % 

* 
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— No; perchè la vostra franchezza, la Vo- 
stra lealtà, quella comunità di pericoli, corsi 
in campi opposti , mi hanno ispirato per voi , 
non so come, ma là per là, un’amicizia pro- 
fonda e sincera ! 

— Parola di gentiluomo? 

— Parola di gentiluomo e di soldato! 

— Ebbene! ve ne offro altrettanta, mio caro 
nemico, rispose il generale. Mi aspettava di 
trovare un vecchio emigrato colla perrucca in- 
cipriata , secco , pieno di severità e di pregiu- 
dizii gotici. 

— r Ed avete conosciuto che si può portare 
la polvere senza i pregiudizii? 

— Ho conosciuto un cuore franco, leale, 
un carattere amabile.,.. Bah! diciamola come 
va detta, gioviale, colle maniere squisite che 
sembrano ordinariamente escludere ogni pre- 
giudizio , e ne deriva che avete sedotto il vec- 
chio soldato, e che egli vi ama moltissimo. 

— Ebbene, questo che mi dite mi fa pia- 
cere. Via, senza secondo fine, restate con me 
oggi. - • 

— Impossibilé! 

— Non vi è niente da obbiettare a questa pa- 
rola; ma almeno assicuratemi sul vostro ono- 
re che ritornerete a vedermi, dopo la pace, se 
entrambi saremo in questo mondo. 

— Come, dopo la pace? Siamo dunque in 
% * guerra? domandò il generale ridendo. 
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— Siamo tra la pace e la guerra. . 

— Sì, nel giusto mezzo. 

— Ebbene, mettiamo dopo il giusto mezzo. 

— Ve ne do la mia parola. 

. — Ed io la ritengo. 

— Ma via ragioniamo, disse il generale pren- 
dendo una sedia e sedendosi a piè del letto 
del vecchio emigrato. 

— Non domando altro, rispose questi ; una 
Tolta non è mica uso. 

— Voi amate la caccia, non è vero? 

— Passionatamele. 

— Quale? 

— Tutte le cacce. 

— Ma insomma, ve n’è certamente una che 
preferite? 

— La caccia ai cinghiali; quella mi ricor- 
da la. caccia ai turchini. 

— Grazie. 

— Cinghiali e turchini hanno il medesimo 
colpo di zanne. 

— E che no dite della caccia alla volpe? 

— : Eh! fece il marchese sporgendo il labbro 
inferiore in atto di disprezzo. 

— Ah! è una bella caccia, disse il gene- 
rale. 

— La lascio a Gianni Oullicr che ha un 
tatto meraviglioso ed una pazienza ammira- 
bile per aspettarle alla posta. 
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— Dite un po', marchese, il vostro Gianni 
Oullier apposta anche altra cosa oltre le volpi. 

— Eh! eh! difatti egli pratica molto piace- 
volmente con qualunque salvaggiume. 

— Marchese, vorrei vedervi prender gusto 
alla caccia della volpe. 

— Perchè? 

— Perchè è una caccia molto in uso, so- 
prattutto in Inghilterra, e non so perchè, ho 
ragione di credere che l’aria dell’ Inghilterra 
sarebbe ora eccellente per voi e per le vostre 
figlie. 

— Oh I fece il marchese, alzandosi a sedere 
sul letto. 

— È come ho l’onore di dirvelo, mio ospite. 

— Il che significa che mi consigliate una 
seconda emigrazione ; grazie. 

— Se volete chiamare emigrazione un viag- 
gctto di piacere, sia pure. 

— Mio caro generale, questi viaggetti li co- 
nosco ; son peggiori del giro del mondo ; si sa 
quando cominciano, non si sa quando finiran- 
no. E poi vi è una cosa che forse non potrete 
credere. 

— Quale? 

— Avete veduto ieri, ed anche questa mat- 
tina, che malgrado la mia età, godo di un ap- 
tito ragionevole, e posso accertarvi che atten- 
do ancora un’indigestione; mangio di tutto 
. senza essere incomodato. 


Digitized by Google 



DI MACHECOUL 165 


— Ebbene? 

— Ebbene , io non posso ivi ben digerire. 

— Allora andate nella Svizzera, nella Spa- 
gna, in Italia, dove vorrete; ma abbandonate 
Souday, abbandonate Machecoul, abbandona- 
te la Vandea. 

— Ah ! ah ! ah ! 

— Sì. 

— Siamo dunque compromessi? domandò 
a mezza voce il marchese stropicciandosi al- 
legramente* le mani. 

— Se non lo siete ancora, non tarderete ad 
esserlo. 

— Finalmente ! esclamò il vecchio gentil- 
uomo tutto allegro ; giacche pensava che 1’ i- 
niziativa del governo deciderebbe certamente 
i suoi correligionarii a prendere le armi. 

— Non ischerziamo, disse il generale pren- 
dendo infatti pn aspetto serio; se non ascol- 
tassi che il mio dovere, caro marchese, non vi 
nascondo che .avreste due sentinelle alla vo- 
stra porta ed un sotto-uflìziale seduto sulla se- 
dia dove sto io stesso. 

—vEht fece il marchese up poco più serio. 

— - Ahi mio ìlio, sì; così è; ma io capisco 
tutto quello che p^uomo.della vostra età, abi- 
tuato qual voi lo siete alla vita attiva, all’aria 
delle foreste , soffrirebbe nello stretto recinto 
della prigione in cui quei signori del tribuna- 
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le vi confinerebbero probabilmente, e vi do 
una pruova deila simpatica amicizia di cui si 
parlava poco fa , transigendo col rigore dei 
miei doveri. 

i 

— Ma se vi fanno un delitto di questa tran- 
sazione, generale? 

— Eh via ! Credete dunque che le scuse mi 
manchino? Un vecchio cachetico, mezzo con- 
sunto, attratto, non avrebbe per fermo ritar- 
data la marcia della colonna. 

— Di chi parlate, e chi chiamate vecchio? 
domandò il marchese. 

— Oh bella ! voi. 

— Io, vecchio cachetico , mezzo consunto, 
attratto ! esclamò il marchese di Souday cac- 
ciando per metà la sua gamba ossuta , da sot- 
to le coperture ; non so chi mi tiene, caro ge- 
nerale, dal proporvi di staccare una delle due 
spade sospese a quel muro, e di giuocare la 
nostra colezione al primo salto, come faceva- 
mo quarantacinque anni fa, quando io era 
paggio. 

Via, vecchio ragazzo, voi volete provar- 
mi tanto bene. che commetto un errore, che 
sarò obbligato di chiamare i due soldati. » 

Ed il generale' finse di alzarsi. 

« No, disse il marchese , no , peste ! io son 
cachetico, consunto, attratto non per metà, 
ma interamente; insomma son tutto ciò che 
vorrete. 
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— Alla buon’ora. 

— Ma vediamo, volete dirmi come e per chi 
mi troverò compromesso? 

— Prima pel vostro servo, Gianni Oullier. 

. — Sì. 

— L’uomo delle volpi. 

— Capisco bene. 

— ir vostro servo Gianni Oullier, cosa che 
ho trascurato di dirvi ieri sera, dal perche ho 
immaginato che la sapeste bene quanto me , 
il vostro servo Gianni Oullier, alla testa di un 
attruppamento sedizioso, ha tentato di ferma- 
re la marcia della colonna che doveva investi- • 
re il castello; questo tentativo ha portato va- 
rie collisioni nelle quali abbiamo perduto tre 
uomini senza contare colui di cui ho fatto giu- 
. stizia, e che sospetto molto essere de’ vostri 
dintorni. 

— Come si chiama? 

— Francesco Tinguy. 

— Zitto , generale ; non parlate tanto forte 
per pietà, sua sorella è qui; è la giovanetta 
che ci ha serviti a tavola; e suo padre è ap- 
pena sepolto. 

— Ah ! il diavolo porti via le guerre civili, 
disse il generale ; ma non importa , andiamo 
innanzi ; io aveva preso il vostro Gianni Oul- 
lier, ed egli è fuggito. 

— Ed ha fatto bene, confessatelo. 


% 
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— Sì, ma che non mi ricada nelle granfie. 

— Oh ! non vi è pericolo ; ora che è avvi- 
sato, vi rispondo di lui. 

— Tanto meglio; giacché per costui non son 
disposto all’ indulgenza; noi non abbiamo par- 
lato entrambi della gran guerra come con voi. 

— Non pertanto egli l’ ha fatta con me, ed 
anche coraggiosamente; ve ne rispondo. 

— Ragion di più; vi è recidiva. 

— Ma, generale, disse il marchese, non veg- 
go in che la condotta del mio guardacaccia 
mi renda colpevole, fin qui. 

— Aspettate ; voi mi avete parlato ieri sera 
dei folletti che vi avevano raccontato tutto ciò 
ch’io aveva fatto dalle sette alle dieci della 
sera. 

— Sì. 

— Ebbene, anch’io ho dei folletti; e fol- 
letti che valgono più dei vostri. 

— Ne dubito. 

— Essi mi hanno raccontato ciò che si era 
fatto nel. vostro castello , tutta la giornata di 
ieri. 

— Vediamo, disse il marchese con aria in- 
credula, io ascolto. 

— Voi avete ricevuto al castello di Souday, 
dall’altro giorno, due persone. 

— Bene, adesso mantenete più di quello 
che avete promesso ; avevate promesso di co- 
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minciare da ieri soltanto, e cominciate invece 
dall’altro giorno. 

— Quelle due persone erano un uomo ed 
una donna. » 

II marchese scosse la testa negativamente. 

« Sia ; mettiamo due uomini , benché uno 
dei due non abbia del nostro sesso che gli 
abiti. » . 

II marchese si tacque; il generale continuò: 

« Di quei due personaggi , uno, il più pic- 
colo , ha passato tutta la giornata al castello ; 
l’altro ha corso i dintorni per dar convegno 
per la sera a varii gentiluomini di cui , se io 
fossi indiscreto , potrei citarvi i nomi come vi 
cito per esempio qjuelló del marchese di Bon- 
neville. » 

Il marchese tacque; bisognava confessare 
o mentire. 

« Appresso? ei disse. 

— Quei gentiluomini sono venuto gli uni 
dopo gli altri; hanno agitato diverse qnistioni 
di cui la più benevola non aveva per iscopo 
la più grande gloria, la più grande prosperi- 
tà, e la più lunga durata del governo di lu- 
glio. 

— Ebbene! quando avessi ricevuto in casa 
mia alcuni vicini; quando avessi accolto due 
stranieri, dove sta il delitto, generale? 

— Non vi è delitto perchè dei vicini sono 
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venuti in casa vostra; vi è delitto perchè que- 
sti vicini vi hanno aperto un conciliabolo, nel 
quale si è agitata la quistione della presa di 
armi. 

— Chi lo proverà? 

— La presenza dei due stranieri. 

— Eh via 1 

— Certissimamente; giacché di quei due 
stranieri , il più piccolo che essendo biondo , 
o piuttosto bionda, deve necessariamente por- 
tare una perrucca nera perchè si maschera, è 
nientemeno la contessa di Thierry che voi chia- 
mate la Reggente quando non la chiamate Pie- 
rino. » 

Il marchese saltò nel letto; il generale era 
ragguagliato meglio di lui stesso, e quel che 
gli aveva detto era un tratto di luce; ma , ol- 
tremodo contento di avere avuto V onore di ri- 
cevere la contessa di Thierry nel suo castello, 
per isventura, siccome niuna gioia è compiuta 
in questo mondo, era obbligato di frenare la 
sua soddisfazione. 

« E poi? ei disse. 

— Ebbene, poi, mentre eravate sul più bel- 
lo della conversazione, un giovane che non ci 
si poteva aspettare d’incontrare nel vostro cam- 
po, è venuto ad avvertirvi che la truppa si di- 
rigeva sul vostro castello. 

Allora voi, signor marchese, avete proposto 
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di resistere; non lo negate, ne son sicuro; ma 
subito il parere contrario è stato adottato ; ma- 
damigella vostra figlia, la bruna... 

— Berta. 

— Madamigella Berta ha preso un lume , 
è uscita, e tutti, eccetto voi, signor marchese, 
che avete probabilmente giudicato a proposito 
di occuparvi anticipatamente dei nuovi ospiti 
che il cielo v’inviava, tutti sono usciti con lei; 
ella ha traversata la corte e si è diretta dalla 
parte della cappella; ne ha aperta la porta, è 
passata la prima, è andata dritto all’altare 
spingendo una molla che è nascosta nella 
zampa sinistra dell’agnello scolpito innanzi 
all’altare; ha cercato di far muovere una bo- 
tola ; la molla che da lungo tempo non aveva 
probabilmente fatto, il suo ufficio, ha resistito; 
allora eli’ ha preso il campanello della messa, 
il cui manico è di legno, e l’ha appoggiato sul 
bottone di acciaio, l’assicello si è alzato ed ha 
scoperto una scala che scende in un sotterra- 
neo; madamigella Berta ha preso allora due 
ceri sull’altare, li ha accesi, e li ha consegnati 
a due di quei che accompagnava; poi, dopo 
che i vostri ospiti sono entrati nella botola, l’ha 
richiusa sopra di essi, ed è ritornata, come 
pure un’altra persona che non è ritornata im- 
mediatamente, ma invece ha errato nel parco. 

a Ora passiamo ai fuggitivi. 
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« Giunti all'estremità del sotterraneo, la 
cui uscita sporge nelle ruine di quel vecchio 
castello che si vede di qui, hanno stentato per 
aprirsi un passaggio attraverso le pietre; uno 
di essi è anche caduto ; finalmente sono di- 
scesi nella strada infossata che circonda le 
mura del parco, ed hanno deliberato; tre sono 
arrivati alla strada che da Nantes conduce a 
. Machecoul ; due hanno preso la scorciatoia che 
conduce a Légé ed il sesto ed il settimo si sono 
divisi , o piuttosto raddoppiati. 

— Per bacco! ma voi mi raccontate una fa- 
vola, generale. 

— Attendete; voi m’interrompete precisa- 
mente al punto più interessante; io vi diceva 
dunque che il sesto ed il settimo si erano rad- 
doppiati , cioè che il più grande si era posto 
il più piccolo sulle spalle, ed aveva cammina- 
to così fino ad un canaletto che va a gettarsi 
nel gran ruscello che scorre ai piedi della viot- 
tola delle Capre; e, affé mia, a costui darò la 
preferenza; è dunque su lui che scioglierò i 
miei cani. 

— Ma ancora una volta, generale, esclamò 
il marchese di Souday, ve lo ripeto, tutto ciò 
non ha esistito che nella vostra immagina- 
zione. 

— Eh via, mio vecchio nemico; voi siete 
capitano lupattiere, non è vero? 
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— Sì. . ' - 

— Ebbene quando vedete nella terra mol- 
le il piede di un cinghialetto ben disegnato, 
bene accentuato, una traccia sanguinante co- 
me voi la chiamate, siete disposto a lasciar- 
vi persuadere che quel cinghialetto non sia 
che un fantasma di cinghiale; ebbene 1 tutto 
ciò, marchese, io l’ho veduto, o piuttosto l’ho 
letto. 

— Ah ! perdinci , disse il marchese giran- 
dosi nel letto, e colla curiosità ammiratrice di 
un dilettante, dovreste insegnarmi come. » 

— Volentierissimo, rispose il generale; ci 
resta ancora lina mezz’ora di tempo; fatemi 
portare una fetta di pasticcio, una bottiglia di 
vino, e vi narrerò tutto ciò fra un boccone e 
l’altro. 

— Ad una condizione. 

— E quale? 

— Che vi terrò compagnia. 

— Così presto? 

— 1 veri appetiti sanno forse che cosa sia 
un orologio? » 

Il marchese saltò dal letto, si pose i suoi 
calzoni di mollettone a maglia , calzò le sue 
pantofole, suonò, fece preparare una tavola, 
e si sedette con aspetto interrogatore innanzi 
al generale. 

Questi posto al punto di dar le sue pruove, 
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cominciò in questi termini , e come lo aveva 
detto, fra un boccone e l’altro. 

Era un buon novelliero, iL generale, ma an- 
cora più un buon mangiatore. 


FINE DEL VOLUME TERZO. 
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